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Le leggi razziali furono 
soltanto l’apice di una 
vergogna. Ma come si può 
dimenticare Fomiddio 
Matteotti, i fratelli Rosselli, 
l’olio di ricino? Il fasdsmo 
fu sopraffazione e nuU’altro. 
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Berlusconi all’ultimo stadio 


Accusato dalla Ue scappa dal confronto tv e compra Balotelli, fino a ieri «mela marda» 


Berlusconi, accusato dalla Ue per il di¬ 
sastro economico, scappa dalla tv e fa 
saltare il confronto Rai tra i candidati. 
Bersani: vorrà dire che lo faremo su 
Sky. Il Cav in difficoltà si aggrappa a 
Balotelli, acquistato per 20 milioni dal 
Milan con la speranza che porti voti. 

COLLIMI SOLAMI A PAG. 4-5 


La mossa 
del Diavolo 

SARAVEMTROMI 


• IL CAVALIERE SCENDE IN CAMPO, CO¬ 
ME Al VECCHI TEMPI. SOLO IL CALCIO 
FA SOGNARE, DI DOMENICA e negli infra¬ 
settimanali. La nobile ascensione alla 
politica da noi non funziona. Gli italia¬ 
ni sono facilmente impressionabili e 
venti milioni di euro per Mario Balotel¬ 
li fanno invidia anche agli increduli. 

SEGUE A PAG. 4 

Bìndì: da Monti 
solo propaganda 
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ALT AL NEGAZIONISMO 

Napolitano informa il Cav: 
il fasdsmo regime infame 

«Il fascismo ha compiuto atroci delitti» durante le celebrazioni per il Giorno del- 
e ancora oggi è bene «vigilare e reagire la Memoria prendendo le distanze dalle 
contro nuove insidie di negazionismo e parole di Berlusconi sulle «cose buone» 
revisionismo». Lo ha detto Napolitano di Mussolini. CIARMELLIA PAG. 7 
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Le stragi 
deU’anti-Stato 

L’ANALISI 

WALTER VELTROMI 


Per me le stragi degli anni ‘92-‘93 
sono le stragi dell’anti Stato. Ora 
che sono finiti i lavori della 
commissione antimafia (con la 
relazione del presidente Pisanu, 
che pure ha provato a ricostruire 
la storia di quel passaggio) 
dobbiamo dire che l’obiettivo più 
ambizioso - quello di una 
ricostruzione storica, prima 
ancora che giudiziaria - non è 
stato centrato. SEGUE A PAG. 15 


I pm: sul Monte «inchiesta esplosiva» 


• A Siena interrogato l’ex 
bracdo destro di Mussari 

• Negli atti della Procura 
di Milano un teste parla 
di «banda del 5 per cento» 

L’indagine sul Montepaschi si fa più de¬ 
licata. Interrogato Fanti, ex braccio de¬ 
stro di Mussari. Il procuratore di Siena 
parla di «inchiesta incandescente, 
esplosiva». Intanto agli atti della Procu¬ 
ra di Milano spunta un interrogatorio 
nel quale si parla di due dirigenti Mps 
come «banda del 5%» per via delle tan¬ 
genti richieste sulle operazioni. 

FUSAMI A PAG. 3 



Tremonti assalta 
Bankìtalia 
Grilli: Mps solido 

Tremonti va all’assalto di Bankitalia 
sul caso Mps. Durante l’audizione di 
Grilli l’ex ministro accusa sia Visco che 
Draghi di omessi controlli. «Sapevano 
tutto», dice. Ma la destra non lo segue. 
Alfano chiede una commissione di in¬ 
chiesta. Il Pd d’accordo: ma allarghia¬ 
mola ai derivati. Grilli dice che, nono¬ 
stante gli illeciti, Mps è solida. 

DI GIOVAMMIAPAG.2 



Boccassini: Ingroia 
si paragona a 
Falcone? Vergogna 

Boccassini contro Ingroia sulla memo¬ 
ria di Falcone. Dice il pm di Milano: 
«Come può Ingroia paragonare la sua 
piccola figura di magistrato a quella di 
Giovanni Falcone? Tra loro esiste una 
distanza misurabile in milioni di anni 
luce. Si vergogni!». Il commento è affi¬ 
dato al Tg LaZ. E non è la prima volta 
che i due magistrati si scontrano. 
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LE IMMAGINI DAL SATELLITE 

Google e ì «gulag» dì Kìm 


GIROLAMINI 

DellOltri 
nell’indagine 
dei libri 
scomparsi 

• I pm sospettano l’acquisto 
di volumi. La replica: «Una 

bufala» NESPOLI A PAG. IO 


• Su Internet le foto della 
Corea del Nord • Visibili 
anche i siti dei test atomici 

Scuole e ospedali ma anche campi di 
rieducazione e i siti per i test atomici. 
Su Google Map, il programma che mo¬ 
stra le immagini di tutto il mondo ripre¬ 
se dai satelliti, sono comparse anche le 
foto della Corea del Nord, uno dei Pae¬ 
si più isolati e vietati al mondo. 

ARDUIMIAPAG.12 



Se il sessismo 
è perdonabile 

IL CASO 

MARIMA MASTROLUCA 


Non sarà la rabbia delle donne per 
la cantonata presa da Netanyahu a 
dettare le condizioni del nuovo 
governo israeliano. È una buccia 
di banana, una delle tante in cui 
potrebbe incappare la formazione 
della nuova maggioranza dopo un 
voto che ha mostrato un Paese 
diviso a metà. SEGUE A PAG. 13 


In dizi o 
per il giallo 
di giovedì: 
costa solo 
1 , 99 € 

SU ebook.unita.it 

































2 


mercoledì 30 gennaio 2013 TUnità 


IL CASO MONTEPASCHI 


Grilli: banche solide 
A Siena attività illecite 


• n mmistro deirEconomia cerca di rassicurare 
sulla stabilità del sistema creditizio • I bond non 
sono un salvataggio, ma lo Stato prenderà r80% 
di Mps se il prestito non sarà rimborsato 


B. DI G. 

ROMA 

«La banca resta solida anche con l’am- 
manco dei derivati. E soprattutto non 
c’è un rischio sistemico nel settore ban¬ 
cario». Il ministro Vittorio Grilli, audi¬ 
to ieri in commissione Finanze, rassicu¬ 
ra sul futuro del Montepaschi di Siena. 
Ma è l’ipotesi nazionalizzazione a tene¬ 
re banco, con quei 3,9 miliardi di bond 
sottoscritti dallo Stato (per la verità 
l’operazione non è ancora conclusa). 
Grilli spiega le tecnicalità e il senso 
dell’intervento, prima avviato da Giu¬ 
lio Tremonti, poi riproposto da Monti 
con differenze non secondarie. Diffe¬ 
renze su cui l’ex ministro si infiamma 
contro il suo predecessore ed ex fedelis¬ 
simo braccio destro. «I Monti bond pre¬ 
vedono che se il prestito non fosse rim¬ 
borsato quei titoli si trasformerebbero 
in azioni - spiega Grilli - Per fare un 
esempio, alla capitalizzazione attuale 
significherebbe che il ministero arrive¬ 
rebbe air80% del capitale, lasciando 
gli altri azionisti al 20». Un elemento 
tecnico, ma con un peso politico fortis¬ 
simo. Renato Brunetta, che insegue il 
ministro fino al corridoio, parla di «na¬ 
zionalizzazione occulta». Ma il mini¬ 
stro aggiusta il tiro. «No, per ora non lo 
è - frena Grilli - speriamo che paghino, 
e che paghino presto». Anche l’attuale 
presidente della banca, Alessandro 
Profumo parla della nazionalizzazione 
come «ipotesi realizzabile», d’altronde 
il meccanismo adottato lo prevede. 
«Ma stiamo lavorando per evitarla», ag¬ 
giunge il manager. 

Nel suo intervento in Parlamento il 
ministro ripercorre tutta la vicenda del¬ 
la banca senese a partire dall’acquisto 
Antonveneta, riferendo anche le con- 

«Bankìtalìa ha effettuato 
una vigilanza attenta, 
continua e appropriata: 
con indagini immediate» 


clusioni a cui è giunta Bankitalia, rac¬ 
chiuse in un rapporto di una decina di 
pagine consegnato a Grilli nella matti¬ 
nata durante la riunione del Comitato 
per la stabilità finanziaria. «Via Nazio¬ 
nale ha effettuato una vigilanza atten¬ 
ta, continua, e appropriata fin dall’ac¬ 
quisizione Antonveneta. Ha anche 
chiesto una copertura maggiore di 500 
milioni», rassicura il ministro. «Anche 
se - aggiunge - quando si tratta di attivi¬ 
tà illecite non è la quantità che conta». 

IL PRESTITO 

L’intervento di Grilli procede sui bina¬ 
ri dei tecnicismi finanziari, dei decreti 
del governo e delle direttive europee: 
insomma, tutto l’apparato legislativo 
costruito nell’Unione per fronteggiare 
la crisi scoppiata a fine 2007. L’Italia 
risponde ai nuovi criteri di capitalizza¬ 
zioni bancarie prima con i Tremonti 
bond, poi con i Monti bond, ambedue 
ispirati dalla legislazione europea. Il 
Montepaschi aveva richiesto 1,9 miliar¬ 
di dei primi, ma poi è arrivato al doppio 
(3,9). Così nascono i Monti bond, vara¬ 
ti nella legge di Stabilità proprio per 
rispondere alle richieste di Siena. Qua¬ 
li le differenze tra le due obbligazioni? 
Per Grilli i nuovi strumenti hanno con¬ 
dizioni più svantaggiose per la banca, 
visto che gli interessi sono più alti (si 



parte dal 9%, che aumenta di mezzo 
punto fino al 15) rispetto air8,5% previ¬ 
sti da Tremonti. In assenza di utili, gli 
interessi si sarebbero persi con i bond 
di Tremonti, mentre con i Monti bond 
la banca è costretta a pagare con le 
azioni. I vincoli diventano sempre più 
onerosi, proprio per spingere l’istituto 
a onorare il debito prima possibile. 
Inoltre l’attività della banca è limitata: 
niente dividendi, limiti all’attività com¬ 
merciale, nessuna remunerazione. 

Tremonti non concorda su questa ri- 
costruzione. Dichiara che i «suoi» bond 
servivano all’economia, visto che obbli¬ 
gavano la banca a finanziare anche le 
piccole imprese e non prevedevano co¬ 
munque di pagare interessi con la «car¬ 
ta» (le azioni). Grilli non scende in pole¬ 
mica. Spiega che ambedue gli strumen¬ 
ti erano funzionali al momento in cui 
sono nati. I primi per reagire alla crisi, i 
secondi per evitare le crisi, cioè per au¬ 
mentare il «cuscinetto» di liquidità del¬ 
le banche per rafforzare le banche. 

Ma Grilli sa che il suo punto debole è 
la vigilanza sulle fondazioni, attribuita 
al Tesoro. Spiega che il ministero non 
può effettuare valutazioni di merito sul¬ 
le loro scelte, ma può soltanto chiedere 
informazioni e disporre ispezioni. 
Sull’acquisto di Antonveneta Siena ha 
informato Via Venti Settembre, che ha 
anche chiesto successivi chiarimenti. 

Il ministro si ferma qui, ma i parla¬ 
mentari fanno fatica a comprendere co¬ 
me mai le antenne dei diversi vigilanti 
non si siano alzate prima. C’è chi ricor¬ 
da di aver puntato il dito contro 
quell’acquisizione già nel 2008 (Fava 
della Lega), e insiste per un commissa¬ 
riamento o la nazionalizzazione. Altri, 
come Luigi Zanda (Pd) si concentrano 
sull’entità dei derivati nelle banche e 
sulle conseguenze dello scudo fiscale 
sui trasferimenti di capitali. «Non mi 
risulta» che i derivati Alexandria o San- 
torini siano connessi con il finanzia¬ 
mento di Antonveneta. L’unico a fare 
aperta campagna elettorale contro il 
Pd «coinvolto nel caso» è Angelino Alfa¬ 
no: ma non lo segue nessuno. 

«La nazionalizzazione 
è un’ipotesi in campo, 
speriamo di evitarla» 
dice Alessandro Profiimo 



Scontro Bersani-Giillo 
Pd, sì alla commissione 


GIUSEPPE CARUSO 

MILANO 

Botte (verbali) da orbi tra Pierlugi 
Bersani e Beppe Grillo sul caso 
Monte Paschi di Siena. Il tutto nella 
giornata in cui il Partito democrati¬ 
co, proprio per bocca del suo segre¬ 
tario, ha aperto sulla possibilità di 
creare una commissione d’inchie¬ 
sta sull’operato di Mps. 

A dare fuoco alle polveri è stato 
l’ex comico genovese, che sul suo 
blog ha scritto di «una vicenda, quel¬ 
la del Monte dei Paschi di Siena, 
che fa impallidire non solo Parma- 
lat, ma anche il fallimento del Ban¬ 


co Ambrosiano, dietro a questo co¬ 
lossale saccheggio, come avvenne 
allora, ci può essere di tutto. Craxi, 
in confronto, rubava le caramelle ai 
bambini. Di fronte a questo colossa¬ 
le furto ai danni degli italiani, il cui 
conteggio finale non è forse ancora 
concluso, chiedo: la verifica dei pa¬ 
trimoni dei segretari del Pd e di tut¬ 
ti i nominati nella fondazione Mps 
dal comune di Siena, della Provin¬ 
cia di Siena, della Regione Toscana 
dal 1995». 

«Chiedo ancora» continua Grillo 
«la pubblicazione dei nomi di tutti 
coloro che hanno goduto dello scu¬ 
do fiscale con l’ammontare degli im- 


Tremonti contro Visco: le carte erano già in Bankitalia 


Q uando sento Tremonti perdo 
la pazienza». Luigi Grillo, se¬ 
natore di lungo corso (prima 
De poi Pdl) e soprattutto grande soste¬ 
nitore di Banca d’Italia, non si tiene 
all’uscita dell’audizione di Grilli su 
Mps. Il fatto è che l’ex ministro si è 
ritagliato un ruolo di primo piano, co¬ 
minciando subito a recriminare 
sull’ordine dei lavori, annunciando 
una conferenza stampa con la stampa 
estera se non avesse avuto modo di 
parlare, rifiutando «il favore» di Pier 
Ferdinando Casini di lasciarlo interve¬ 
nire. «Anche se parlo, faccio lo stesso 
la conferenza», replica stizzito. Alla fi¬ 
ne, visto che il regolamento di Monte¬ 
citorio lo consente, interviene e di¬ 
mentica la stampa estera. Per ora. 

Un vero show con un solo scopo: in¬ 
filzare i governatori di Bankitalia. Sia 
Mario Draghi (suo acerrimo rivale) 
sia Vincenzo Visco. È la storia che si 
ripete, sempre uguale a se stessa, or¬ 
mai da un decennio, dall’epoca di An¬ 
tonio Fazio, della legge sul risparmio: 
anche allora c’era Antonveneta, an¬ 
che allora c’era Grillo a duellare in 
Parlamento, anche allora c’era Grilli, 


IL CASO 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

L’ex ministro chiede 
i’audizione di Draghi 
e deii’attuale governatore 
«Per due o tre anni 
non si è fatto quasi nuila 
Tutto si deve ai magistrati» 


ma era dalla parte dell’allora mini¬ 
stro. 

Ieri invece l’attuale titolare del Te¬ 
soro ha rinsaldato il suo legame sia 
con Draghi («lo vedo due volte al me¬ 
se», ha detto riferendosi all’incontro 
dell’altroieri a Milano) sia con Visco. 
Ma Bankitalia finisce inevitabilmente 
nel fuoco di fila dei parlamentari. Pri¬ 
ma Mario Baldassarri (Fli) presidente 
della commissione Finanze in Senato, 
poi ridv chiedono un’audizione di Dra¬ 
ghi e Visco. A loro non basta il docu¬ 
mento allegato. «Altro che vigilanza 
accurata - dichiara un esponente della 
Lega - e se non lo era che accadeva?». 
La richiesta di audizione sarà presen¬ 
tata a stretto giro in Via Nazionale. 

Ma il piatto per Tremonti è troppo 
ghiotto. «Si parla di un documento su 
cui era scritto tutto (sugli accordi con 
Nomura, ndr) ritrovato nella cassafor¬ 
te di Vigni - dice - Hanno sbagliato cas¬ 
saforte, perché era in Banca d’Italia. È 
su quel documento di Vigilanza che 
c’è scritto tutto». Insomma, Bankita¬ 
lia sapeva o almeno avrebbe dovuto sa¬ 
pere. Tremonti rispolvera i suoi gio¬ 
chi di parole, citazioni dotte come 


quella sullo scandalo della Banca Ro¬ 
mana, riferimenti alla difesa del ri¬ 
sparmio tutelata dalla Costituzione. 
Si diverte a sparare pallini di piombo. 
«Monti ha detto che non sarebbe venu¬ 
to in Parlamento perché è ordinaria 
amministrazione - continua - Ci dica 
quale caso è straordinario che prima 
scappiamo». Poi la bordata alle dichia¬ 
razioni filtrate da Palazzo Koch. «Dico¬ 
no che svolgono una vigilanza sistemi¬ 
ca, che si limitano ad evidenziare le 
anomalie, che non hanno funzioni di 
polizia. Argomenti suicidi - sentenzia 
l’ex ministro - Quando uno acquista 
una banca a un prezzo straordinario 
non si dovrebbe chiedere: cosa ti sei 
comprato? Quando si pagano 9 miliar¬ 
di per cassa e il resto con assegni, sen¬ 
za una perizia, con il successivo crollo 
dei corsi di Borsa, non ci sono le 
“anomalie”?». I «buchi neri» c’erano, 
ma ci dicono che non potevano inter¬ 
venire, argomenta ancora Tremonti. 

«Non sono intervenuti sull’acquisi¬ 
zione, ma sono intervenuti per impor¬ 
re il management - insiste - Bankitalia 
aggiunge che non ha poteri di polizia, 
ma solo di ispettorato. Ma è strano 


che non ci sia ancora una sanzione. Co¬ 
sì si trasmette all’estero un’immagine 
devastante: la Vigilanza nega di esse¬ 
re Vigilanza». Insomma, da parte del¬ 
la Banca d’Italia «non c’è stata deter¬ 
renza né repressione. Per due o tre an¬ 
ni non è stato fatto niente, tranne il 
lavoro della magistratura che è stato 
straordinario». 

SASSOLINI NELLA SCARPA 

Un solo obiettivo comunque non ba¬ 
sta all’ex ministro. Vuole fare piazza 
pulita anche su altri temi, che lo ri¬ 
guardano personalmente. Il primo, lo 
scudo fiscale utilizzato dagli ex ammi¬ 
nistratori Mps per il rientro di alcuni 
capitali. «Non è vero che con lo scudo 
si nascondono le responsabilità - è la 
tesi di Tremonti - Anzi. Lo scudo vale 
solo per il profilo fiscale, ma non per 
quello penale. Dunque è una traccia 
che semmai aiuta la magistratura». Al¬ 
tro punto dolente è il confronto tra i 
suoi bond e quelli di Monti. «Perché 
non li fate anche per le imprese se so¬ 
no così convenienti? - ironizza - Per¬ 
ché avete creato uno strumento solo 
per il Montepaschi?». 
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Mps, situazione «esplosiva» 

Così operava «la banda del 5%» 


• Secondo gli atti di Milano i top manager 
Baldassarri e Pontone incassavano una «quota» 
su ogni operazione • A Siena i magistrati ascoltano 
per cinque ore Fanti, ex braccio destro di Mussali 


porti rientrati in Italia. Le dimissioni 
immediate di Bersani da segretario 
del Pd. Il M5S chiederà l’istituzione 
di una commissione d’inchiesta su 
Mps al suo ingresso in Parlamento. 
Hanno disintegrato una società che 
valeva venti miliardi di euro, la più 
antica banca del mondo». 

MECCANISMI 

La risposta del segretario Pd è arriva¬ 
ta a stretto giro di posta. Bersani si è 
detto «favorevole alla creazione di 
una commissione d’inchiesta, non 
ho nessun problema a riguardo. Ci 
vorrebbe una verifica parlamentare 
sui derivati, su questi meccanismi fi¬ 
nanziari. Perché c’è il caso Mps e in 
più generale l’andamento della finan¬ 
za. Bisogna vedere come vengono ta¬ 
li meccanismi che vanno messi sotto 
controlli. Lo diciamo da un pezzo». 

Quindi il candidato premier della 
coalizione di centro-sinistra ha ri¬ 
mandato a Beppe Grillo le richieste 
di dimissioni: «Non prendo nessuna 


lezione da un autocrate da strapazzo 
a cui nessuno può chiederle, le dimis¬ 
sioni. Vorrei capire da che pulpito de¬ 
mocratico Grillo parla di dimissioni, 
io ce l’avrei un partito che potrebbe 
chiedermele. A Grillo chi può chie¬ 
derle? A chi invece parla di tangenti 
e di eventuali responsabilità del Pd 
nella vicenda, voglio ricordare che 
chi dice cose fuori dal segno ne ri¬ 
sponde». 

In sostegno del segretario del Pd 
ieri è intervenuto anche il leader di 
Rivoluzione Civile, Antonio Ingroia, 
che commentando le richieste di Gril¬ 
lo ha detto che «non ci sono le condi¬ 
zioni per le dimissioni di Bersani, ma 
mi auguro che si faccia una commis¬ 
sione d’inchiesta al più presto. Che la 
politica faccia dei passi avanti cercan¬ 
do di individuare responsabilità poli¬ 
tiche senza interferire con l’attività 
della magistratura mi pare un dove¬ 
re della politica, quindi siamo d’ac¬ 
cordo con una commissione d’inchie¬ 
sta». 


CLAUDIA FUSAMI 

inviata A SIENA 

Gli affari di Rocca Salimbeni sarebbero 
stati in mano, per anni, «alla banda del 
5 per cento», al secolo Gianluca Baldas¬ 
sarri e Matteo Pontone fino a un anno 
fa capo della finanza di Monte Paschi di 
Siena e responsabile della filiale di Lon¬ 
dra del Monte. Il 5 per cento sarebbe 
«la percentuale che i due prendevano 
su ogni operazione finanziaria». 

Il dettaglio, inquietante, emerge da 
un interrogatorio agli atti dell’inchie¬ 
sta milanese dei pm Alfredo Robledo e 
Roberto Pellicano sulla finanziaria sviz¬ 
zera Lutifin Sa. L’indagine è chiusa, gli 
atti sono pubblici, e la Procura ha chie¬ 
sto il giudizio per diciotto persone per 
associazione a delinquere e appropria¬ 
zione indebita. Tra questi diciotto non 
c’è Baldassarri che non è mai stato inda¬ 
gato a Milano («avremmo dovuto proce¬ 
dere per il reato di corruzione tra priva¬ 
ti ma era necessaria la querela di parte» 
ha spiegato un investigatore) e invece 
adesso risulta nell’elenco degli otto in¬ 
dagati della Procura di Siena nello scan¬ 
dalo finanziario-politico del Montepa- 
schi. Dove si procede per truffa in dan¬ 
no degli azionisti, omesse comunicazio¬ 
ni agli organismi di vigilanza, falso in 
bilancio, turbativa di mercato. 

UNA PARTICOLARE AGILITÀ 

Baldassarri è stato dal 2001 a gennaio 
2012 il direttore dell’area finanza di 
Mps e si è sempre distinto per l’agilità 
con cui si è mosso nelle operazioni con 
i derivati che da spericolate si stanno 
rivelando, e non da oggi, fallimentari. 
E - da quanto emerge dagli atti dell’in¬ 
chiesta - utili molto probabilmente alla 
creazione di provviste su conti esteri. 
Quando la Procura di Milano fa un cir¬ 
coletto rosso intorno al suo nome deci¬ 
de, un paio di mesi fa, di trasmettere 
gli atti a Siena che da maggio 2012 ha 
deciso di fare sul serio sull’acquisizio¬ 
ne di banca Antonveneta, l’istituto di 
credito padovano che Mps rileva tra il 
2007 e il 2008 dagli spagnoli del Ban¬ 
co Santander per una cifra ufficiale di 
circa IO miliardi (gli spagnoli l’avevano 
comprata due mesi prima per 6,6 mi- 


C on riferimento all’operazio¬ 
ne finanziaria innanzi descrit¬ 
ta è stato accertato che Luti- 
fin Sa era stata utilizzata come vei¬ 
colo per effettuare pagamenti riser¬ 
vati nei confronti di alti dirigenti di 
Monte dei Paschi di Siena in cambio 
dell’acquisto da parte dell’istituto 
senese di un pacchetto di titoli all’in¬ 
terno dei quali ve n’erano alcuni 
(Cdo) che presentavano forti perdi¬ 
te per Dresdner Bank». Più sempli¬ 
cemente il Monte «si occupava di so¬ 
stituire i titoli in sofferenza (di Dre¬ 
sdner Bank, ndr) con altri in salu¬ 
te». 

In un rapporto del Gruppo Tutela 
Mercato e Capitali della Guardia di 
Finanza trasmesso prima alla procu¬ 
ra di Milano (ai pm Robledo e Pelli¬ 
cano) e ora arrivato sulle scrivanie 
dei magistrati senesi ci può essere 
almeno parte della soluzione dello 
scandalo scoppiato al Monte dei Pa¬ 
schi di Siena. In queste pagine si par¬ 
la di tangenti per i top manager di 
Rocca Salimbeni generati da opera¬ 
zioni pericolose e illegali. E si spie¬ 
ga come il turbinio di operazioni fi- 


LE CARTE 


C. FUS. 

inviata A SIENA 

La Guardia di Finanza 
rileva che le operazioni 
sui derivati producevano 
iliecitamente risorse 
destinate ad essere 
spartite tra aicuni manager 

nanziarie finalizzate a ripianare i bi¬ 
lanci in passivo del terzo gruppo 
bancario italiano dopo la miliarda¬ 
ria operazione Antonveneta, servis¬ 
se soprattutto a creare provviste ille¬ 
cite. 

L’inchiesta milanese sulla società 
di intermediazione Lutifin sta chie¬ 
dendo il giudizio per 18 manager. 
Un filone di quel fasciole riguarda 
l’acquisto da parte di Mps di un deri¬ 
vato della Dresdner ed è stato tra¬ 
smesso a Siena. «Scopo dell’opera- 


liardi). 

Ma gli inquirenti hanno rilevato, in 
coincidenza con l’acquisizione, bonifi¬ 
ci per complessivi 18 miliardi usciti dal¬ 
la banca in soli II mesi. Una cifra so¬ 
spetta, ingiustificata, è l’ipotesi dell’ac¬ 
cusa, che potrebbe celare tangenti o co¬ 
munque profitti illeciti. Che, soprattut¬ 
to, ha aperto una voragine nei bilanci 
del banco senese che poi i dirigenti han¬ 
no cercato di camuffare con prestiti, 
obbligazioni, aumenti di capitali, inve¬ 
stimenti con derivati patacca. Fino a 
che la voragine è diventata insostenibi¬ 
le. 

Quando i tre giovani pm senesi, Na- 
stasi. Grosso e Natalini si trovano sulla 
scrivania gli atti di Milano, Baldassarri 
è un manager già osservato speciale. 
Gli 007 della Banca d’Italia e gli investi¬ 
gatori dell’Ufficio Valutario della guar¬ 
dia di Finanza infatti hanno trovato 
con sorpresa che fanno capo al super- 
manager di Mps una ventina di milioni 
di euro, parte dei quali rientrati in Ita¬ 
lia con lo scudo fiscale del 2010. Dopo, 
quindi, l’operazione Antonveneta. E 
20 milioni sono una cifra incompatibi¬ 
le con i guadagni, sebbene stellari, del 
supermanager Mps licenziato dal nuo¬ 
vo management di Rocca Salimbeni 
(Profumo e Viola) a marzo 2012 con 
una buona uscita da 800 mila euro. 
L’ipotesi investigativa adesso sul tavo¬ 


lo dei pm senesi è che, in sostanza, Bal¬ 
dassarri possa aver ottenuto soldi in 
cambio di operazioni in danno di Mps, 
ad esempio acquistando da altri istituti 
«strutture finanziarie» (cioè titoli o ob¬ 
bligazioni o altri strumenti) già in per¬ 
dita. Operazioni per cui, tra l’altro, era 
assolutamente inutile ricorrere ad in¬ 
termediari come Lutifin. 

«UNA SITUAZIONE INCANDESCENTE» 

Ma non finisce qua. Analizzando i capi¬ 
tali dichiarati al fisco grazie allo scudo 
fiscale di Tremonti (dichiarati ma non 
ancora ritrovati fisicamente) i segugi 
delle Fiamme Gialle e di Bankitalia evi¬ 
denziano che quel flusso di danaro fa 
capo non solo a Baldassarri ma anche 
ad altri tre broker con rapporti profes¬ 
sionali con il Banco di Santander, Abn 
Amro e gruppo Rothschild. 

«La situazione è esplosiva ed incan¬ 
descente, stiamo parlando del terzo 
gruppo bancario d’Italia» sbotta a fine 
mattinata il procuratore Tito Salerno 
che pensava di venire a finire la carrie¬ 
ra nella tranquilla Siena e si ritrova al 
centro più complesso caso politico-fi¬ 
nanziario degli ultimi anni. 

Il palazzo di giustizia senese, un pa¬ 
rallelepipedo di cemento armato ai 
margini di quel gioiello che è Siena, è 
assediato da cronisti e telecamere. L’at¬ 
tività istruttoria va avanti. Ieri è stato 
sentito per cinque ore come persona 
informata sui fatti Valentino Fanti, ex 
braccio destro di Giuseppe Mussari e 
oggi coordinatore della segreteria uni¬ 
ca di Profumo e Viola. Già, Mussari: 
l’ex dominus di Rocca Salimbeni, di 
un’intera città e di un sistema, è blinda¬ 
to nella sua villa. Siena non crede che 
possa essere tutta e solo colpa sua. 


L'ACQUISIZIONE DI ANTONVENETA 
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La ricca «provvista» dei manager 
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zione (l’acquisto dei Cdo tossici nel¬ 
la pancia di Dresdner Bank, ndr) 
era consentire a Dresdner Bank di 
neutralizzare le perdite che stava su¬ 
bendo scaricandole di fatto in capo 
ad Mps». La Finanza scrive che ille¬ 
citi accordi erano stati presi per con¬ 
to di Dresdner Bank dai manager Ni¬ 
cola Bonito Oliva e Massimo Pero. 

Si tratta ora di stabilire chi ha agi¬ 
to per conto di Monte dei Paschi. Di 
sicuro dovevano sapere qualcosa di 
queste operazioni i responsabili 
dell’area finanza. Questa almeno è 
la convinzione dei magistrati sene¬ 
si. 

IL DERIVATO DI DRESDNER 

Nella stessa informativa della Guar¬ 
dia di Finanza è riportato l’interro- 
gatorio di Antonio Rizzo, ex funzio¬ 
nario della banca d’affari tedesca 
sentito il 13 ottobre 2008. «Gianlu¬ 
ca Baldassarri e Matteo Pontone, ri¬ 
spettivamente responsabile della fi¬ 
nanza di Mps e capo della filiale di 
Londra, erano conosciuti come ban¬ 
da del cinque per cento perché su 
ogni operazione prendevano tale 
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percentuale» racconta Rizzo che 
parla di un incontro nel 2007 tra 
lui, il suo superiore Lorenzo Cutolo 
e Massimilano Pero, che si occupa 
aH’interno di Dresdner della vendi¬ 
ta di prodotti finanziari strutturati. 

«In quell’incontro Pero caldeggia¬ 
va l’operazione di riacquisto di un 
pacchetto di titoli ristrutturato da 
Mps Londra. Si venne a sapere che 
Dresdner per l’operazione avrebbe 
pagato una somma di intermediazio¬ 
ne a tale Lutifin. Cutolo disse che 


era assurdo pagare un’intermedia¬ 
zione per un affare che Dresdner po¬ 
teva fare tranquillamente da sola». 

Fu poi Michele Cortese, responsa¬ 
bile vendita di prodotti finanziari 
della filiale londinese di Dresdner a 
spiegare che « a suo avviso, ma il 
fatto sembrava notorio. Pontone e 
Baldassarri avevano percepito 
un’indebita commissione dell’ope¬ 
razione per il tramite di Lutifin. Mi 
disse anche che i due erano cono¬ 
sciuti come la banda del 5%». 
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Il commissario Olii Rehn foto wiktor dabkowski -alliance-tm news - infophoto 


Rehn contro il Cav: 
«Ha destabilizzato» 
n Pdl insorge 

• n commissario Ue 

agli Affari economici: 

«Monti ha messo le cose 
a posto» • Brunetta: 
commissione d’inchiesta 

PAOLO SOLDINI 

Il governo Berlusconi nel novembre 
2011 non tenne fede agli impegni presi 
con l’Europa per la stabilizzazione fi¬ 
nanziaria, gli interessi sui titoli salirono 
alle stelle, quel poco di crescita che 
c’era ancora fu soffocata e l’Italia ri¬ 
schiò il collasso. Poi arrivò Monti e riu¬ 
scì a stabilizzare la situazione. Detto co¬ 
sì c’è poco da eccepire a questa ricostru¬ 
zione degli eventi italiani esposta al Par¬ 
lamento europeo da Olii Rehn, commis¬ 
sario agli Affari economici e monetari 
nonché autorevole vicepresidente della 
Commissione Ue. Rehn ha spiegato che 
illustrando quel che è accaduto in Italia 
nella seconda metà del 2011 voleva sot¬ 
tolineare il ruolo decisivo che la fiducia 
(dei mercati e delle istituzioni) gioca in 
Europa sull’economia e sull’andamen¬ 
to dei conti pubblici. Nell’autunno di 
quell’anno il governo guidato da Silvio 
Berlusconi era screditato presso le isti¬ 
tuzioni europee e tutte le cancellerie, di 
qua e di là dell’Atlantico, e non godeva 
di alcuna fiducia. Questo è un fatto che, 
salvo in qualche patetica trincea scava¬ 
ta da pochi irreducibili, gli stessi espo¬ 
nenti della destra non negano, neppure 
se e quando sostengono che quel discre¬ 
dito era immeritato, insufflato dai nemi¬ 
ci politici italiani e dai giornali interna¬ 
zionali, frutto di un complotto ispirato 
da Berlino e manovrato da Bruxelles. 

Comunque sia, c’era. Ed è certo che Ma¬ 
rio Monti venne accolto dalle istituzio¬ 
ni, dalle cancellerie (e anche da Washin¬ 
gton) con esplicita fiducia. Si può ovvia¬ 
mente sostenere che quella fiducia fos¬ 
se malriposta e che poi le sue scelte sia¬ 
no state sbagliate. Ma anche questo è 
un fatto. 

Se si parte da qui appare davvero fuo¬ 
ri luogo e fuori misura la canea di rea¬ 
zioni che il discorso di Olii Rehn ha pro¬ 
vocato nel centrodestra italiano. Per 
tutto il giorno, le agenzie sono state se¬ 
polte da una valanga di accuse sdegna¬ 
te aH’improvvida «ingerenza» che il 
commissario finlandese avrebbe eserci¬ 
tato nella campagna elettorale italiana 
violando una (inesistente) regola della 
«terzietà» cui dovrebbero attenersi, se¬ 
condo gli indignados del Pdl, i membri 
della Commissione Ue. L’indignazione 
è arrivata nel seno stesso dell’esecutivo 


di Bruxelles, perché, violando (lui sì) 
il principio della irrilevanza dell’orì- 
gine nazionale dei commissari, «in di¬ 
fesa dell’Italia» si è schierato anche 
Antonio Tajani, responsabile dell’In- 
dustria e vicepresidente come Rehn 
pur se molto meno conosciuto e ap¬ 
prezzato in giro per l’Europa. Alcuni 
si sono spinti a reclamare le dimissio¬ 
ni, altri hanno chiesto una pubblica 
reprimenda da parte del presidente 
Barroso, altri ancora hanno accusa¬ 
to il finlandese di partigianeria a fa¬ 
vore di Monti, di una «inaccettabile» 
intromissione nella politica italiana 
(Alfano) di smemoratezza, di falsifi¬ 
cazione dei fatti. Renato Brunetta si 
è distinto proponendo «una commis¬ 
sione d’inchiesta del Parlamento eu¬ 
ropeo sulle affermazioni del commis¬ 
sario Olii Rehn, destituite di ogni fon¬ 
damento e gravemente diffamatorie 
dell’Italia e del governo Berlusconi». 
Et voilà: la costituzione di commissio¬ 
ni d’inchiesta sui discorsi pronuncia¬ 
ti in aula costituirebbe una interes¬ 
sante innovazione nelle prassi parla¬ 
mentari. 

NERVOSISMO 

Tanto nervosismo nello schieramen¬ 
to berlusconiano nasce da ragioni 
che vanno al di là dell’affondo di Olii 
Rehn. A dispetto delle chiacchiere 
sulla «terzietà», la Commissione di 
Bruxelles, e in particolare proprio il 
commissario agli Affari economici, 
sono sempre intervenuti sulle politi¬ 
che dei governi, elogiandole se era il 
caso ma criticandole anche severa¬ 
mente. Il che è del tutto ovvio e per¬ 
fettamente legittimo. Chiunque ab¬ 
bia un po’ di dimestichezza con quel 
che succede a Bruxelles sa bene 
quante volte le scelte di questo o quel 
governo siano state oggetto di giudi¬ 
zi e inviti, se necessario, a cambiar 
strada. La prassi, anzi, è istituziona¬ 
lizzata con lo strumento delle racco¬ 
mandazioni, formalmente previsto 
dai Trattati europei. Certo, il fatto 
che stavolta il giudizio sia arrivato 
post festum e nel pieno di una campa¬ 
gna elettorale può apparire, diciamo 
così, un po’ indelicato. Ma nulla di 
più. Il problema è un altro. Il Pdl, 
quel che ne resta, teme che la presa 
di posizione di Rehn aggravi l’isola¬ 
mento in cui il movimento si è caccia¬ 
to da quando si è ricompattato dietro 
a Berlusconi e al suo populismo fon¬ 
damentalmente antieuropeo. Un iso¬ 
lamento che è apparso già dirompen¬ 
te con il rimprovero della Malm- 
stròm l’altro ieri, e che potrebbe con¬ 
cretarsi in un esito per la destra italia¬ 
na disastroso: la cacciata del Pdl dal 
gruppo del Ppe. 


Bersanì: confronto a sei 


• L’ex premier vuole 
andare in tv solo 
con il segretario Pd 

• Il leader democratico: 
stessi diritti per tutti 

SIMONECOLLINI 

ROMA 

Tutto era pronto: lo studio appositamen¬ 
te allestito negli stabilimenti della Dear 
di Roma, la doppia conduzione affidata 
a Bruno Vespa e al direttore del Tgl Ma¬ 
rio Orfeo, il format con le domande 
uguali per tutti e i due minuti a testa per 
rispondere. C’era anche la data: sabato, 
in prima serata, su Rai 1. Poi tutto è salta¬ 
to. Il motivo? Silvio Berlusconi. 

Il leader del Pdl si è opposto al con¬ 
fronto televisivo a più voci, chiedendo in¬ 
vece un faccia a faccia con il solo Pier 
Luigi Bersani. Che però non si è accon¬ 
ciato: «Io, quando c’erano da fare le pri¬ 
marie, non l’ho fatto fra i favoriti. Io mi 
chiamo Partito democratico e partecipo 
solo a cose dove tutti hanno uguali condi¬ 
zioni. Non intendo partecipare a cose do¬ 
ve ci sono condizioni diverse, questo lo 
lascio fare a Berlusconi». 

Se Mario Monti si è detto disponibile 
tanto a un confronto a tre quanto a uno 
a sei, nelle trattative tra le segreterie po¬ 
litiche e i vertici di Viale Mazzini gli emis¬ 
sari del Pdl si sono appellati al regola¬ 
mento della commissione di Vigilanza 
Rai per sostenere che il confronto televi¬ 
sivo andrebbe fatto soltanto tra i capi di 
coalizione, e che quindi vanno esclusi 
quanto meno Beppe Grillo, Antonio In- 
groia e Oscar Giannino, che sono a capo 

• • • 

npdi sì appella a norme 
della Vigilanza Rai 
La replica: «Allora 
io vado a Sky» 


di una singola lista. Teoria respinta dal 
fronte Pd: «Tutti i candidati hanno ugua¬ 
le diritto, 0 tutti 0 nessuno». Quando or¬ 
mai si è fatto chiaro che non se ne sareb¬ 
be fatto niente, la commissione di Vigi¬ 
lanza Rai ha precisato con una nota di 
«non avere alcuna competenza, e quindi 
nessuna responsabilità, nella scelta dei 
format». E se è vero che il regolamento 
approvato dalla bicamerale il 3 gennaio 
fa una distinzione tra capilista e capicoa¬ 
lizione, sottolinea anche «precise norme 
tese a garantire pari condizioni a tutti i 
soggetti in competizione». 

Oggi la commissione si riunirà e cer¬ 
cherà di sciogliere il nodo, ma l’impres¬ 
sione è che il veto berlusconiano di fatto 
abbia già cancellato ogni possibilità che 
il confronto si faccia. E ora? Monti tace, 
così come Grillo, Giannino irride il «coni¬ 
glio che scappa con le sue fanfaluche», 
Ingroia dice che «le regole della demo¬ 
crazia impongono che i candidati pre¬ 
mier presentino il proprio programma a 
tutti i cittadini» e Bersani va all’insegui¬ 
mento di Berlusconi. Se il confronto a 
sei non si può fare in Rai, il leader del Pd 
annuncia: «Vado a Sky». 

In realtà, più che questioni regola¬ 
mentari della tv pubblica, a impedire un 
confronto tra tutti i candidati c’è la con¬ 
vinzione di Berlusconi che un appunta¬ 
mento a sei, con domande uguali per tut¬ 
ti e tempi contingentati per le risposte, 
non gli sia congeniale. Un po’ perché il 
leader del Pdl vuole polarizzare la cam¬ 
pagna elettorale tra il suo partito e il Pd, 
mentre un confronto televisivo aperto 
metterebbe sullo stesso piano anche 
Monti (che invece Berlusconi vuole rele¬ 
gare al ruolo di poco più che comparsa) 
e un po’ perché un confronto con In- 
groia porterebbe inevitabilmente a par¬ 
lare di processi, che è proprio ciò che 
l’ex premier vuole evitare (c’era infatti 
un accordo in questo senso anche quan¬ 
do è andato ospite di Michele Santoro, 
che ora Berlusconi definisce «un bravo 
professionista ed il solo conduttore che 
ha avuto il coraggio di invitarmi in pri¬ 
ma serata»). 

Insamma, anche per quel che riguar¬ 


da Sky ci sono poche possibilità che il 
confronto televisivo si faccia. A meno 
che non si arrivi a un’intesa. Che però 
per ora sembra assai lontana, visto che 
già sono partite le recriminazioni incro¬ 
ciate, con il portavoce dell’ex premier. 
Paolo Bonaiuti, che accusa il Pd di «solle¬ 
vare un gran polverone per evitare il 
confronto tra Berlusconi e Bersani», il 
responsabile Comunicazione del Pd 
Matteo Orfini che critica chi ha «paura 
di un dibattito democratico con tutti i 
candidati sui problemi reali degli italia¬ 
ni» e quello Organizzazione Nico Stam¬ 
po che dice: «Berlusconi non vuole il con¬ 
fronto perché verrebbe fuori la sostanza 
del suo programma: propaganda, dema¬ 
gogia e populismo». 

Bersani, che secondo un sondaggio 
Demòpolis per Famiglia Cristiana vince 
tra l’elettorato cattolico, voleva il con¬ 
fronto televisivo proprio per avere con 
gli altri una discussione sui problemi del 
Paese, ma se non ci sarà continuerà a 
fare quello che sta facendo in questi gior¬ 
ni. Ovvero girare per le regioni italiane, 
soprattutto quelle chiave per ottenere la 
maggioranza al Senato, e spiegare quel 
che farebbe in caso arrivi a Palazzo Chi¬ 
gi. Ieri il leader Pd ha fatto tappa a Pado¬ 
va, dove nel carcere della città ha incon¬ 
trato detenuti che gli hanno parlato dei 
principali problemi che incontrano nel¬ 
la vita quotidiana (a cominciare dall’af¬ 
follamento, che per Bersani può essere 
affrontato prevedendo pene alternative 
al carcere), e dove poi nella sede 
dell’Anffas (associazione di famiglie di 
persone con disabilità) ha spiegato che 
tra le priorità del centrosinistra c’è la de¬ 
stinazione di fondi per il sociale. E poi la 
constatazione: «Io sto incontrando gen¬ 
te, Berlusconi in queste ore ha incontra¬ 
to il procuratore di Balotelli». 

• • • 

«Io sto incontrando gente 
lui invece in queste ore 
ha incontrato 
procuratori dei calciatori» 


La mossa del Diavolo: gettare 
Balotelli in campagna elettorale 


IL COMMENTO 


SARAVENTRONI 


SEGUE DALLA PRIMA 
Dopo aver lusingato i fascisti del 
terzo millennio con una difesa 
d’ufficio di Benito Mussolini nel 
Giorno della Memoria, Berlusconi 
si cala nella fossa dei leoni per 
riscuotere quello che gli spetta. 
Suo è il Milan, e suo è il cuore dei 
tifosi rossoneri, bacino elettorale 
carico di promesse, stimabile 
almeno un buon uno virgola tre 
per cento. Senza calcolare 
l’indotto di immagine. D’altronde 
è il gesto che conta. La mossa 
malandrina e sbruffona, da 
Grande Gatsby, che non sta lì a 
guardare agli spicci ma mette la 
firma per un sogno che gli salvi la 
faccia; è la manovra grandiosa del 
magnifico cafone che 
comprerebbe anche la luna, pur di 
strappare agli invitati della 
campagna elettorale un sospiro di 
ammirazione. Il mondo deve 
sapere. Quello che conta è la 
prova di forza delle mani bucate. 
Lui pensa che gli elettori si lascino 
irretire e non chiedano altro. Che 
desiderino immedesimarsi nella 
disponibilità del libretto degli 
assegni. A questo si aggiunge poi il 
tocco svagato, quasi cinico, di 
togliere voce in capitolo alla Juve 


padrona, quasi-montiana, nella 
trattativa. È la poetica del 
portafoglio gonfio nella tasca 
posteriore del gessato. Siamo 
all’apoteosi del guappismo 
munifico e magnanimo, motivo di 
fondo di un ventennio di sogni di 
gloria. 

Berlusconi vuole rinnovare 
l’incantesimo con gli italiani e 
festeggiare le sue nozze d’argento 
secondo l’adagio popolare: uno 
che ha tanto fiuto per il business, 
saprà maneggiare bene le cose 
nostre. Vox populi. Alla chiusura 
del mercato d’inverno, e al 
tramonto della sua carriera da 
statista, Silvio finalmente si 
riscopre allenatore. E tutto si 
tiene. Non bada a spese per i 
diavoli rossoneri. Mette da parte le 
riserve di stile e passa sopra le 
intemperanze del prodigio del 
pallone. Meno di un mese fa, sul 
campo del Machester City, Mario 
Balotelli si è preso alle mani con 
Mancini. Pettorina contro 
pettorina. Urla. Insulti. Nessuno si 
è stupito della zuffa, solo 
Berlusconi si è sentito in dovere di 
chiosare che uno così non sarà mai 

Silvio vuole fare 
l’allenatore, per questo 
non fa il confronto tv 


con noi. Perché Balotelli è una 
«mela marcia». 

Ma ora la zucca deve diventare 
carrozza. E conviene tirare i 
cavalli prima che l’incantesimo si 
esaurisca. Ogni mossa è buona per 
stupire le prime pagine. Silvio non 
è nuovo a queste imprese: nel 
2008 per fare colpo sulla stampa, 
comprò Nesta e prese forse troppo 
sul serio le parole di Arrigo 
Sacchi: il calcio è la cosa più 
importante delle cose non 
importanti. 

Mentre i giorni corrono inesorabili 
al verdetto di febbraio, Berlusconi 
rispolvera i trucchi del 
prestigiatore da crociera e si 
riscopre retrattile alla tribuna 
politica. Con un cavilloso 
formalismo tecnico, si sottrae al 
confronto televisivo con gli altri 
candidati premier, accampando 
una scusa timorata, da Don 
Abbondio. Deve salvare la 
primazia della scena. L’importante 
è sciogliere i lacci, divincolarsi da 
inutili confronti. Berlusconi non 
ha bisogno di distinguersi dagli 
altri. O meglio: non deve. Bisogna 
evitare la pubblicità comparativa, 
perché anche con le diavolerie del 
migliore visagista, il Cavaliere 
figurerebbe comunque come il più 
vecchio. Il più stanco. L’unico a 
rischio, durante i consigli per gli 
acquisti, di cadere in un 
irresistibile abbiocco. 
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Ma Berlusconi lo fa saltare 



Si vota, la mela non è più marcia 


• Berlusconi porta al Milan Balotelli per oltre 20 
milioni: in campagna elettorale può valere la spesa 


MASSIMO SOLAMI 

Twitter(S)massimosolani 

Alla fine la battuta più bella è quella che 
ieri pomeriggio girava su twitter: «Impre- 
sentabili del Pdl, esce Cosentino entra Ba¬ 
lotelli». Abituato a dire tutto e il contrario 
di tutto, a giurare e poi rimangiarsi ogni 
impegno, Silvio Berlusconi compie l’enne¬ 
sima piroetta e, smentendo se stesso, ha 
deciso di dare il via libera all’operazione 
Balotelli, un titolo che nella corsa elettora¬ 
le potrebbe avere il suo peso. SuperMario 
è un giocatore del Milan e già stamattina, 
con un aereo privato, atterrerà a Linate 
per sostenere le visite mediche e mettere 
la sua firma sul contratto che lo renderà 
rossonero fino al 2017. Venti milioni più 
di tre di bonus al Manchester City, circa 
quattro all’anno all’attaccante ex Inter, 
ed ecco dimenticate le parole pronuncia¬ 
te soltanto tre settimane fa. «Mi dispiace 
di doverlo dire ma nel Milan è molto im¬ 
portante l’aspetto umano della persona - 
aveva dichiarato Berlusconi - Se lei mette 
una mela marcia dentro lo spogliatoio, co¬ 
sì si usa dire, può infettare anche tutti gli 
altri. Quindi siccome io ho avuto modo 
per vicende della vita di dare un giudizio 
sull’uomo Balotelli, è una persona che io 
non accetterei mai facesse parte dello spo¬ 
gliatoio del Milan». Seguì precisazione 
imbarazzata, ma in fondo è già storia ora 
che Milan Channel annuncia trionfante il 
successo della campagna d’Inghilterra e 
il bacio del presidente ha trasformato la 
«mela marcia» nel colpo più rumoroso di 
questo mercato invernale in cui l’austeri¬ 


ty rossonera finisce in soffitta sacrificata 
sull’altare dell’ultimo mese di campagna 
elettorale. «Balotelli e Kakà? Nessuno dei 
due, non è possibile di questi tempi gioca¬ 
re al Monopoli. Galliani spera ma deve fa¬ 
re i conti con i costi», aveva tagliato corto 
soltanto la settimana scorsa Berlusconi. 
Sette giorni ed è già contrordine: venti mi¬ 
lioni sul piatto in cinque «comode» rate, 
alla faccia del «costruirsi i campioni in ca¬ 
sa» e «non è più tempo di fare follie». 

In estate, quando la ricandidatura sem¬ 
brava una opzione remota e la politica un 
fastidio da cui Berlusconi si teneva al ripa¬ 
ro nel saldo sostegno al governo Monti, 
da Milanello partivano Ibrahimovic e 
Thiago Silva, con una operazione che va¬ 
leva alle casse del Milan più di cento milio¬ 
ni di ossigeno. Tempo di risparmi, con 
Mediaset sofferente in borsa e qualche 
mugugno in famiglia dove la fronda Mari- 
na-Pier Silvio faceva pressioni per la ces¬ 
sione della squadra. Alla porta c’erano 
arabi e cinesi, ma non se ne fece nulla. 
Anche perché, tolto il sostegno al gover¬ 
no Monti dopo la condanna a quattro an¬ 
ni nel processo Mediaset, è tempo di ri¬ 
buttarsi in campagna elettorale e di lu¬ 
strare l’argenteria di famiglia. Ad iniziare 
dal Milan e da quei tifosi che dopo le ces¬ 
sioni estive avevano disertato i botteghini 

• • • 

Contratto fino al 2017 
Per SuperMario circa 
quattro milioni a stagione 


(23.618 gli abbonamenti sottoscritti, re¬ 
cord negativo dell’era Berlusconi) senza 
nascondere malumori nei confronti della 
nuova linea verde imposta alla squadra. 
«Berlusconi ha passato il suo tempo col 
procuratore di Balotelli, noi invece impe¬ 
gnati nel lavoro politico, in questi ultimi 
mesi mettendo coerenza e coraggio», 
commentava ieri Pier Luigi Bersani. La 
politica fatta sul campo e quella degli 
spot, un refrain che si ripete uguale a se 
stesso dal 1994 ad oggi. Da Rivaldo a Ro- 
naldinho, da Nesta a Ibrahimovic. Acqui¬ 
sti negati fino all’ultimo e poi puntual¬ 
mente sventolati con orgoglio davanti 
all’opinione pubblica. 

Venerdì sarà il giorno della presenta¬ 
zione ufficiale e, c’è da scommeterlo, Ber¬ 
lusconi non perderà l’occasione per l’en¬ 
nesima passerella. Fatto saltare il dibatti¬ 
to televisivo di sabato, ci sarà spazio per 
l’ennesimo one man show , e allora sì la 
«mela marcia» diventerà il più azzurro 
dei principi. Dimenticate le bravate di 
Manchester, la rissa con Mancini e i ba¬ 
gordi notturni, Mario Balotelli tornerà 
d’improvviso il ventiduenne dal talento 
cristallino che in estate ha fatto impazzi¬ 
re l’Italia e guidato la Nazionale fino alla 
finale dell’Europeo. Ultimi lampi di glo¬ 
ria prima della nuova stagione da separa¬ 
to in casa sotto l’abile regia del solito pro¬ 
curatore Mino Raiola. «Ora dipende mol¬ 
to da lui: Mario ha tutte le possibilità per 
dimostrare il suo valore», commentava ie¬ 
ri il et azzurro Cesare Brandelli, uno degli 
ultimi a credere ancora in Balotelli. Se sa¬ 
rà una mela marcia o un grande acquisto 
lo dirà il campo. Per i sondaggi potrebbe 
valere due punti percentuali ed essere de¬ 
cisivo in Lombardia. Un gol elettorale, 
che poi è la cosa che sta più a cuore a Ber¬ 
lusconi. 



Mario Balotelli agli Europei foto lapresse 


È Gallo 
il presidente 
della Corte 
«Tempi rapidi 
per l’Uva» 

MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

Quattordici voti a favore, una 
scheda bianca, la sua, e Franco Gal¬ 
lo è stato eletto nuovo presidente 
della Corte Costituzionale. Resterà 
in carica per sette mesi e venti gior¬ 
ni, «un tempo breve ma sufficiente 
per consentirmi di impostare, con i 
miei vice, una revisione o migliora¬ 
mento della prassi organizzativa e 
delle modalità procedurali». 

Sul tavolo del neopresidente, giu¬ 
dice costituzionale dal 2004 su no¬ 
mina di Carlo Azeglio Ciampi, e dei 
suoi vice. Luigi Mazzella vicario e 
Gaetano Silvestri, ci sono questioni 
scottanti come quella dell’Ilva di Ta¬ 
ranto. «La Corte Costituzionale fa¬ 
rà di tutto per accelerare i tempi del¬ 
la decisione» sul conflitto di poteri 
tra pm e governo «utilizzando quasi 
sicuramente la norma del regola¬ 
mento che permette la riduzione a 
metà dei termini» per la sentenza, si 
è impegnato Gallo. «Ma fino ad ora - 
ha specificato - ci è arrivato solo il 
conflitto di potere di attribuzione 
tra i pm e il potere esecutivo, ma leg¬ 
go dai giornali che sta arrivando un 
altro conflitto di attribuzione che ri¬ 
guarda la legge di conversione» del 
decreto e un giudizio incidentale 
che nasce da un giudizio d’appello 
riguardo il sequestro dell’impianto 
delle acciaierie». Comunque «il 13 
febbraio è fissata l’udienza di am¬ 
missibilità» sul conflitto tra gover¬ 
no e pm. 

Da giudice della Corte il nuovo 
presidente si è occupato del conflit¬ 
to di attribuzione tra la Presidenza 
della Repubblica e i magistrati di Pa¬ 
lermo a proposito delle intercetta¬ 
zioni delle quattro telefonate tra Na¬ 
politano e l’ex ministro Mancino. «Il 
pensiero di avvantaggiare il presi¬ 
dente della Repubblica non ci ha 
mai sfiorato in Camera di Consi¬ 
glio» ha detto Gallo confermando 
che è stata una sentenza «firmata 
da tutti. La costruzione di essa è no¬ 
ta e tutti ci riconosciamo in essa. Ci 
sono state polemiche ma non è com¬ 
pito nostro rispondere alle polemi¬ 
che». 

La spiegazione dell’aumento dei 
conflitti è stata che «in un momento 
di crisi finanziaria, lo Stato tende ad 
essere più centralizzante e le Regio¬ 
ni ad avere una reazione difensiva: 
probabilmente la ragione dell’ac- 
cendersi dei contrasti risiede in que¬ 
sto aspetto». Nel 2012 «abbiamo 
avuto un elevatissimo numero di ri¬ 
corsi, in via principale sul contenzio¬ 
so Stato-Regioni, ben 197. Aumenta¬ 
no anche le questioni incidentali, 
che sono il 3 per cento in più rispet¬ 
to all’anno precedente». Per quanto 
riguarda le possibili riforme della 
Costituzione «non possiamo fare i 
consulenti di nessuno sulle riforme, 
quando arriveranno applicheremo 
la nuova Costituzione, per ora appli¬ 
chiamo la Costituzione» vigente. 

Anche alla Consulta vive la spen- 
dig review. La Corte «farà di tutto 
per tagliare le proprie spese» ha det¬ 
to il presidente ricordando che ne¬ 
gli scorsi mesi, è stata «tolta la mac¬ 
china ai presidenti emeriti, differen¬ 
temente da quanto accade in altre 
organizzazioni. Ora, un anno dopo 
la fine del mandato, i presidenti 
emeriti non hanno più né macchina 
né autista, invece per i passati 50 an¬ 
ni la mantenevano fino alla morte». 
D’altra parte «la Corte è composta 
da persone benestanti, non abbia¬ 
mo bisogno di avere soldi in più. Il 
ragionamento che abbiamo fatto è 
stato: quell’emolumento è di natura 
tributaria o no? Una volta deciso 
che era un tributo, la sentenza non 
poteva essere che quella». 
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VERSO LE ELEZIONI 


«Da Monti solo propaganda 
Così favorisce Berlusconi» 



MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

«Rispetto il professor Monti ma il cam¬ 
bio di tono che ha adottato in questa 
campagna elettorale lo trovo sorpren¬ 
dente». E ovviamente non lo condivide 
neanche un po’. La presidente Pd Rosy 
Bindi, capolista in Calabria, va giù du¬ 
ro con il premier uscente, con la strate¬ 
gia elettorale dei centristi che «stanno 
sottovalutando la pericolosità del ritor¬ 
no di Silvio Berlusconi» e con la «pover¬ 
tà dell’agenda del Professore». Fareb¬ 
be bene, dice, «a venire nel Sud del Pae¬ 
se per rendersi conto delle vere priori¬ 
tà, di quanto sia sofferente questa par¬ 
te di Italia». 

Bindi, colpiti voi del Pd dalla durezza del 
Professore che avete voluto alla guida 
del governo tecnico? 

«È difficile dare una spiegazione, ha 
del sorprendente questo suo modo di 
fare campagna elettorale. Già è stata 
inaspettata la sua decisione di salire in 
politica, come dice lui, abbandonando 
il suo profilo puramente istituzionale, 
ma francamente ci aspettavamo da par¬ 
te sua una campagna elettorale di spes¬ 
sore diverso, un nuovo modo di condur¬ 
re la battaglia politica, tanto più che da 
parte nostra c’è stato un atteggiamen¬ 
to molto rispettoso. Noi abbiamo chia¬ 
rito che i nostri avversari erano Berlu¬ 
sconi e Grillo, che rispetto a Monti ci 
sentivamo competitivi e pronti a inter¬ 
loquire». 

Sta dicendo che Monti anziché rompere 
con le vecchie dinamiche fra i partiti si è 
adeguato? 

«Non mi sembra che si comporti diver¬ 
samente da chi fa pura propaganda. Il 
paradosso è che siamo stati provocati 
proprio noi del Pd in uno schema già 
visto: denigrare l’avversario, promette¬ 
re cose che sin da ora si sa difficilmente 
realizzabili. Tra l’altro i continui attac¬ 
chi di Monti a Vendola, Fassina, la Cgil, 
ci hanno costretto a replicare con fer¬ 
mezza. In questi ultimi tempi ha addi¬ 
rittura alzato i toni, come se ci fosse 
l’intenzione di provocare uno scontro 
che noi non vogliamo». 

Il Professore punterebbe al 20% per im¬ 
porvi una grande coalizione senza Ven¬ 
dola. Le sembra uno scenario verosimi¬ 
le? 

«Ognuno può legittimamente aspirare 
a qualunque risultato elettorale, ma il 


U n taglio netto, chirurgico, con 
tutto ciò che è impastato di mar¬ 
cio nella sanità italiana per rida¬ 
re smalto e lucidità d’intervento agli 
ospedali, collegati in rete, garantire l’ac¬ 
cesso ai servizi a tutti i cittadini, da 
Nord a Sud, con omogeneità dei livelli 
di prestazione essenziali e assicurare la 
trasparenza, via Internet, di appalti e 
forniture delle Asl. Non è il libro dei so¬ 
gni il documento sul rilancio del Servi¬ 
zio sanitario nazionale presentato ieri 
al Nazareno. Non lo è perché parole in¬ 
flazionate come «eliminare gli spre¬ 
chi», «razionalizzazione delle risorse» 
vengono declinate in un programma 
chiaro, coerente, anzi in un sistema 
nuovo, interamente pubblico, senza 
nessun cedimento alle commistioni 
pubblico-privato che hanno prodotto 
storture e voragini di bilancio, un siste¬ 
ma basato su due parole - «universali¬ 
smo e solidarietà» - che pone mano alle 
storture del federalismo e offre la corni¬ 
ce per un ventaglio di servizi territoriali 
integrati a disposizione dei cittadini. 

Niente più ticket, niente più tagli. 
«Noi contestiamo - spiega Paolo Fonta- 
nelli, responsabile Sanità del Pd - l’idea 
che si è fatta strada con Sacconi e an- 


L’INTERVISTA 


Rosy Bindi 

La presidente del Pd: 
«Il Professore farebbe 
bene a venire al Sud 
per rendersi conto 
delle vere priorità 
del Paese» 



Sul caso Mps: «Il tentativo 
di tirare dentro Bersani 
e il partito nazionale 
è davvero strumentale» 

• • • 

Su Bagnasco: «Positivo 
il richiamo a una politica 
più autorevole 
e più dignitosa» 


IL CASO 


RACHELE GONNELLI 

ROMA 

Il Pd presenta il piano 
di rilancio dei servizi 
Fontanelli: «Errata l’idea 
che con la crisi il sistema 
universalistico non sia 
più sostenibile» 


20% bisogna conquistarlo e per ora i 
centristi mi sembrano piuttosto preoc¬ 
cupati. Monti ha indossato un vestito 
molto diverso in campagna elettorale, 
adesso promette ciò che fino a qualche 
giorno fa riteneva impossibile. Se non 
sbaglio ha spiegato la sua decisione di 
candidarsi con la necessità di mettere 
in sicurezza il Paese e proseguire con il 
percorso intrapreso durante il governo 
tecnico mentre ora prende le distanze 
da se stesso. Inviterei ad una maggiore 
serietà». 

Ma se arrivasse davvero al 20%? 

«Questo non lo autorizzerebbe comun¬ 
que a ritenere la nostra coalizione 
scomponibile. Noi con le primarie non 
abbiamo eletto soltanto il candidato 
premier, abbiamo scelto un program¬ 
ma e una coalizione. Bersani è stato 
sempre chiaro: noi organizziamo il cen¬ 
trosinistra e con il centrosinistra ci pre¬ 
sentiamo agli elettori, aprendo un con¬ 
fronto con i riformisti e le forze antipo¬ 
puliste. Noi siamo persone serie e non 
diciamo “ci presentiamo alle elezioni 
con Vendola ma poi governiamo con 
Monti”. Detto questo vorrei suggerire 
a Vendola di non offrire una sponda a 
Monti. Non può dire che o vinciamo o 
si torna alle elezioni». 

Bersani però non la pensa tanto diversa- 
mente... 

«Bersani non è disposto ad una grande 
coalizione né a strane maggioranze ma 
non esclude un accordo con le forze eu- 
ropeiste. Poi, in caso di maggioranza 
zoppa al Senato, certo potremmo tor¬ 
nare al voto solo per Palazzo Madama, 
ma credo sarebbe meglio per il Paese 
tentare di trovare la convergenza dei 
moderati sul nostro programma. Non 
andremo comunque con il cappello in 
mano perché non vogliamo annacqua¬ 
re le nostre idee, che riteniamo giuste 
per cambiare il Paese». 

Ingroia non è un possibile interlocutore? 
«Mi sembra davvero difficile. Ci sono 
troppi tratti di giustizialismo e populi¬ 
smo in questa campagna elettorale e 
l’agglomerato di Ingroia non ne è esen¬ 
te». 

Lei parla di giustizialismo e Griilo invita 
Bersani a dimettersi per la vicenda Mps. 
Solo strumentalizzazione politica? 

«Mi sembra evidente che la vicenda del 
Mps è una difficoltà non irrilevante, 
ma il tentativo di tirare dentro Bersani 
e il partito nazionale è davvero stru¬ 


che con Monti che di fronte alla crisi il 
sistema universalistico non sia più so¬ 
stenibile. Se si sono create situazioni in¬ 
sostenibili sono stati proprio i tagli li¬ 
neari a generarle scaricando i costi sui 
cittadini in termini di diminuzione dei 
servizi e sui dipendenti in termini di au¬ 
mento della precarietà». «È inimmagi¬ 
nabile - ribadisce Fontanelli - un’ulte¬ 
riore riduzione degli stanziamenti desti¬ 
nati al Fondo sanitario nazionale» ma, 
anzi, «avremo bisogno di mettere in 
campo anche un po’ di soldi in più per 
la riorganizzazione del sistema». Soldi 
da prendere «dalla fiscalità generale». 

«Chi vuole una sanità privata per i 
benestanti e una dequalificata per i po¬ 
veri, un sistema assicurativo stile Usa 
prima di Obama, non voti per noi», sin¬ 
tetizza Ignazio Marino. Ma è da sfatare 
il mito che la spesa sanitaria italiana sia 
eccessiva: è pari al 7,1 per cento del Pii 
quando la media europea è del 9 per 
cento. In ogni caso per il Pd il diritto 
alla salute è «un diritto primario e fon¬ 
damentale», una «priorità indiscutibi¬ 
le» per il nuovo governo, che purtroppo 
si troverà a fare i conti con 31 miliardi 
di tagli già previsti fino al 2015 e nuovi 
ticket per 2 miliardi di euro a partire 


mentale. Ci sono chiare responsabilità 
manageriali che anche la magistratura 
accerterà. Ritengo ci siano anche re¬ 
sponsabilità politiche locali trasversa¬ 
li, ma per le nostre idee sul rapporto 
tra politica e banche e per il modo inec¬ 
cepibile con il quale tutta la dirigenza 
nazionale del partito si è comportata e 
si sta comportando rispetto a questa vi¬ 
cenda, è davvero inaccettabile attaccar¬ 
ci così. Sono certa che supereremo an¬ 
che questa, adesso dobbiamo spender¬ 
ci per assicurare il futuro di questa ban¬ 
ca e lavorare per un rapporto diverso 
tra fondazioni, banche e politica». 

Il cardinale Bagnasco invita a non diser¬ 
tare le urne, ma torna a difendere i vaiori 
non negoziabiii per un cattolico. Come 
giudica le sue parole? 

«Intanto il suo richiamo a una politica 
più autorevole e dignitosa, che il Paese 
merita anche per i sacrifici che sta fa¬ 
cendo, mi è sembrato molto positivo. 
Lo stretto legame tra una visione antro¬ 
pologica e l’impegno per una politica 
giusta, al servizio degli ultimi, lo trovo 
molto in sintonia con il programma del 
Partito democratico. Il nostro docu¬ 
mento sui diritti, poi, stabilisce il lega¬ 
me tra diritti sociali e diritti civili pro¬ 
prio su una visione antropologica cultu¬ 
ralmente pluralista e fondata sulla di¬ 
gnità della persona». 

Napolitano nel ricordare Scaifaro lo ha 
definito un uomo limpidamente ancora¬ 
to ai vaiori deiia Costituzione. Un presi¬ 
dente attaccato anche da Beriusconi 
che invece difende Mussoiini. 

«Sono molto grata a Napolitano per le 
parole che ha usato nel ricordare Scai¬ 
faro, un limpido difensore della Costi¬ 
tuzione. E gli sono grata per aver riba¬ 
dito ancora una volta il valore della ve¬ 
rità storica e per aver preso le distanze 
dalle affermazioni così pericolose di Sil¬ 
vio Berlusconi. Non credo che Berlu¬ 
sconi vincerà le elezioni ma la sua pre¬ 
senza continua ad essere un pericolo 
per il nostro Paese». 

Un Paese a cui piace ancora molto se è 
vero che cresce nei consensi. 

«In un momento di crisi, sfiducia e an¬ 
che timore per il futuro chi le spara più 
grosse fa più presa. E in questo Berlu¬ 
sconi non lo batte nessuno. In questo 
momento tutti coloro che sono alterna¬ 
tivi a Berlusconi dovrebbero evitare di 
accentuare la competizione tra di loro 
e in particolare con il Pd». 


dal gennaio 2014. Come fare allora? Il 
sistema proposto dal Pd prevede meno 
ospedali, che devono dedicarsi alle pa¬ 
tologie acute e alla medicina specialisti¬ 
ca evitando doppioni e ridondanze, e 
più servizi territoriali con la creazione 
di ambulatori di medicina di base aper¬ 
ti H24 e integrati con servizi domicilia¬ 
ri e sociali. Ignazio Marino fa notare 
che in Italia esistono 24 macchinari per 
risonanze magnetiche ogni milione di 
abitanti, in Francia 7 e in Germania IO, 
«non è possibile che ogni ospedale si ri¬ 
tenga un universo solitario». 

Altri sprechi possono essere recupe¬ 
rati contrastando quella che si chiama 
«medicina difensiva»: il medico che per 
timore di essere denunciato o criticato 
dal paziente prescrive antibiotici, altri 
farmaci o esami clinici anche se non ce 
n’è bisogno. Allo scopo serve una legge 
di maggior tutela del rischio clinico, po¬ 
tenziare la formazione e la medicina 
preventiva. Il ministero della Salute de¬ 
ve poi recuperare potere di indirizzo an¬ 
che tramite un’agenzia unica di monito- 
raggio e verifica e una sola commissio¬ 
ne bicamerale - ora ce ne sono due, al 
Senato e alla Camera - sulla cosiddetta 
malasanità. 


PETIZIONE POPOLARE 


L’Anpi: delle stragi 
nazifasciste si discuta 
in Pariamento 

«I processi sono la porta della verità, 
affinché nessuno possa negare che 
crimini gravissimi sono accaduti». Alla 
tavola rotonda organizzata ieri 
dall’Anpi (Associazione nazionale dei 
partigiani d’Italia) presso la Biblioteca 
del Senato sulle «Stragi nazifasciste 
del 1943-1945, tra memoria, 
responsabilità e riparazione», è il 
procuratore militare di Roma, Marco 
De Paolis a delineare quale sia stata la 
risposta giudiziaria del nostro Paese a 
quei crimini. Una storia - almeno fino 
alla stagione più fitta di processi, a 
partire dal 2003 - fatta di ritardi, 
omissioni, documenti rimasti seppelliti 
fino agli anni 90 nell’armadio della 
vergogna. Ed è lui a ripetere come 
quei processi siano irrinunciabili, 
nonostante l’«imperdonabile ritardo», 
perché senza quelle sentenze c’è il 
rischio - in questi giorni così evidente - 
che «quando le cose accadute sono 
troppo grandi, non si vedano neanche 
più. Ed è così che rischia di scattare il 
negazionismo». 

Storici ed esperti chiamati a 
raccolta, in platea i sindaci dei Comuni 
più colpiti dalle stragi di quegli anni 
bui, il presidente dell’Anpi Carlo 
Smuraglia ha già detto cosa pensa 
delle parole di Berlusconi sul fascismo 
«buono» - «una dichiarazione così 
mostruosa che si potrebbe lasciarla 
perdere» - e ci ritorna solo di sfuggita: 
«Se qualcuno può dire certe cose è 
evidente che i conti con il fascismo 
non li abbiamo fatti fino in fondo. 
Basterebbe ricordare i 3mila morti fatti 
ancora prima di andare al potere...». 
Per parlare dell’oggi, c’è Claudio 
Silingardi, dell’Istituto per la storia 
della Liberazione, a ricordare quanto 
sia importante, tanto più se c’è 
qualcuno che parla bene di Mussolini, 
«sostenere istruzione e scuola 
pubblica, che sono il vero antidoto alle 
derive populistiche». Arriva più forte, 
così, l’appello dell’Anpi affinché si 
gettino le basi per una complessiva 
assunzione di responsabilità da parte 
dell’Italia e della Germania. E a questo 
mirano la petizione popolare per la 
quale si stanno raccogliendo le firme 
in tutta Italia, da presentare al Senato 
per ottenere un approfondito dibattito 
parlamentare e il progetto, illustrato 
da Paolo Pezzino, dell’Università di 
Pisa, di un database per censire tutte le 
vittime delle stragi nazifasciste. 

ALESSANDRA RUBENNI 


«Più pubblico e meno tagli nella sanità» 
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Napolitano agli studenti: fascismo infame 
«Attenzione ai tentativi di revisionismo» 


• Neirincontro 

al Quirinale una forte 
critica ai messaggi 
sul «fascismo buono» 
lanciati da Berlusconi 

MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

Una lezione di civiltà fatta con i toni di 
un richiamo forte a chi si presta ad in¬ 
terpretazioni di comodo se non addirit¬ 
tura di giustificazione «dell’aberrazio¬ 
ne introdotta anche in Italia dal fasci¬ 
smo con l’antisemitismo», con «l’infa¬ 
mia delle legge razziali del 1938». Il pre¬ 
sidente della Repubblica, celebrando il 
Giorno della Memoria al Quirinale, da¬ 
vanti ad una platea istituzionale assie¬ 


me agli ex internati e deportati, vittime 
e testimoni dell’orrore dei campi in Ger¬ 
mania, cui è stata conferita la Medaglia 
d’onore, ma affollata anche da tanti ra¬ 
gazzi delle scuole italiane, quelli a cui 
toccherà il testimone della memoria, 
non ha concesso a nessuno alcun cedi¬ 
mento. Il fascismo ha compiuto «atroci 
delitti» ha detto il presidente facendo 
propria una citazione di Benedetto Cro¬ 
ce. E tra questi, testimoniò il filosofo, 
«la fredda spoliazione e persecuzione 
degli ebrei nostri concittadini, che per 
l’Italia lavoravano e l’Italia amavano nè 
più nè meno di ogni altro di noi» ha ri¬ 
cordato Napolitano, non nascondendo 
l’emozione». Sollecitando «a tenere al¬ 
ta la guardia, a vigilare e reagire contro 
persistenti e nuove insidie di negazioni- 
smo e revisionismo magari canalizzate 
attraverso la Rete. E anche di evocare 
un fenomeno che rischiamo di sottova¬ 
lutare, e che invece si lega, come grave 


fattore inquinante, a vicende e processi 
politici in atto non solo nel Medio Orien¬ 
te: il fenomeno cioè dell’antisemitismo 
come dimensione del fondamentali¬ 
smo islamico». 

UNA DECISA RISPOSTA 

Sono pesanti come pietre le parole del 
presidente, a due giorni dalla uscita tri¬ 
ste e drammatica di Silvio Berlusconi a 
Milano per cui «il fascismo ha fatto an¬ 
che cose buone». Tesi del genere, al di 
là delle confuse ritrattazioni, non posso¬ 
no avere alcuna legittimità in un Paese 
in cui lo Stato ha dato, e deve continua¬ 
re a dare, «una forte risposta contro le 
mostruosità antiebraiche». Euor di po¬ 
lemica, che è il caso di guardare più in 
alto, ma la necessità di porre questioni 
di principio storico. 

Sì, il tempo è passato, ma i rigurgiti 
di una follia senza senso sono sempre 
possibili. E il presidente è passato dalla 


storia alla cronaca di questi giorni in 
un’allarmante sovrapposizione tra il 
passato che non si deve mai dimentica¬ 
re ed un futuro da costruire nella me¬ 
moria. «Da noi, in Italia, propagande 
aberranti si traducono in diverse città 
in fatti di violenza e contestazione ever¬ 
siva da parte di gruppi organizzati». 
Esempio ne sono «quelli su cui è inter¬ 
venuta, nei giorni scorsi, con provvedi¬ 
menti motivati, la Procura della Repub¬ 
blica di Napoli. C’è da interrogarsi con 
sgomento sia sul circolare, tra giovani e 
giovanissimi, di una miserabile paccot¬ 
tiglia ideologica apertamente neonazi¬ 
sta, sia sul fondersi di violenze di diver¬ 
sa matrice, da quella del fanatismo cal¬ 
cistico a quella del razzismo ancora una 
volta innanzitutto antiebraico». E mo¬ 
struosità sono «anche se solo enuncia¬ 
te» eventi come «la distruzione di un ne¬ 
gozio ebreo o di aggressione e stupro di 
una studentessa ebrea», intenzioni 


«che sollecitano la più dura risposta del¬ 
lo Stato e la più forte mobilitazione di 
energie nelle scuole, nella politica, 
neH’informazione, a sostegno degli 
ideali democratici». 

Non dimenticare, ricostruire ed evo¬ 
care la storia per quel che è stata fuori 
da ogni interpretazione di comodo de¬ 
ve essere un impegno inderogabile. Lo 
è stato, e continuerà ad esserlo per Na¬ 
politano che nei suoi anni di presidenza 
con l’impegno della memoria si è «mag¬ 
giormente identificati non solo dal pun¬ 
to di vista istituzionale ma anche perso¬ 
nale» perché «c’è da fare della memoria 
della Shoah l’asse di una chiarificazio¬ 
ne costante e diffusa e di una battaglia 
ideale e politica non di parte, che vada¬ 
no al di là degli stessi confini storici del¬ 
la persecuzione, fino allo sterminio, 
contro gli ebrei e anche, non dimenti¬ 
chiamolo, contro i Rom e i Sinti. Sono 
in giuoco valori supremi, che nei ghetti 
sono stati calpestati come in nessuna 
costruzione di pensiero si era prima im¬ 
maginato potesse catastroficamente ac¬ 
cadere: valori di civiltà e umanità senza 
frontiere di luogo e di tempo, che si 
chiamano rispetto della dignità della 
persona, ridotta invece a brandello 
umano, a sopravvivenza nel terrore fi¬ 
no alla soppressione più brutale». 

Il messaggio di Napolitano non è sta¬ 
to solo di condanna ma anche di rassicu¬ 
razione. Il presidente ha infatti sottoli¬ 
neato la consapevolezza diffusa nel Pae¬ 
se e anche tra i giovani «dell’aberrazio¬ 
ne introdotta dal fascismo con l’antise¬ 
mitismo» ricordando che nella coscien¬ 
za democratica dell’Italia si sono in que¬ 
sti anni consolidati il rifiuto intransigen¬ 
te e totale dell’antisemitismo in ogni 
suo travestimento ideologico come l’an- 
tisionismo». «In gioco - ha ammonito 
Napolitano - non è solo il rispetto della 
religione, della tradizione storica, della 
cultura ebraica, ma insieme con esso, 
inscindibilmente, il riconoscimento del¬ 
le ragioni spirituali e storiche della na¬ 
scita dello stato di Israele e quindi del 
suo diritto all’esistenza e alla sicurez¬ 
za». Il capo dello Stato ha espresso soli¬ 
darietà e a Israele minacciato di distru¬ 
zione ed ha sollecitato un maggiore pro¬ 
tagonismo italiano ed europeo: «L’Ita¬ 
lia e l’Europa possono e devono fare la 
loro parte perché si apra la strada della 
pace in Medioriente, con la soluzione 
del conflitto Israele-palestinese sulla 
base della collaborazione tra due popo¬ 
li e due Stati». Una linea che l’Italia ha 
sempre sostenuto e che non mancherà 
di sostenere in futuro, come assicura il 
Presidente rivolto agli amici israeliani: 
«I punti fermi ormai consolidati 
neH’opinione e nella consapevolezza po¬ 
litica del Paese, non conosceranno al¬ 
cun affievolimento nel prossimo futu¬ 
ro, la loro continuità è garantita anche 
nel naturale succedersi, come in ogni 
paese democratico, delle maggioranze 
parlamentari e dei governi». 


Gli illusionisti da campagna elettorale e la dura realtà 


L’ANALISI 


MICHELE PROSPERO 


CÈ QUALCOSA DI GIÀ VISTO IN 
QUESTO SCORCIO DI CAMPAGNA 
ELETTORALE E CHE MOLTO INQUIETA. 

Avvengono delle repentine 
trasformazioni nella condotta 
mediatica dei principali combattenti. 
Occorre decifrarle, per aggiustare 
subito il tiro. Non è solo questione di 
un deviante bombardamento secondo 
logiche di marketing, da smascherare 
nelle curvature illusioniste. È piuttosto 
in gioco una insidiosa attitudine 
deH’awersario a trovare un sostegno 
di massa alle strategie, anche le più 
inverosimili, di celere fuga dalla realtà. 

Guai però alla sinistra se pensasse 
di rintuzzare l’inclinazione alla favola, 
che accomuna il replicante Berlusconi 
e l’appena contagiato Monti, con un 
pregiudizio di tipo razionalista. Se 
Bersani rispondesse alla palese 
irrazionalità del piano del Cavaliere, e 
alla foga da apprendista stregone del 


Professore, promettendo anche lui 
delle cose inverosimili, perderebbe 
ogni credibilità. Sta accadendo già a 
Monti che perde la faccia per inseguire 
la scorciatoia dell’affabulatore che 
cammina con un canestro pieno di 
fatue promesse. 

Ma l’alternativa, dinanzi alla politica 
che perde ogni compatta consistenza 
per diventare solo una liquida 
chiacchiera, non può essere la pura 
rivendicazione della razionalità della 
proposta, che in ogni dettaglio si tiene. 
Tra razionalità e illusione, in tempi di 
crisi, non è detto che vinca la calma 
ragione con la sua proposta tecnica 
ovunque ben ponderata. E quindi, per 
un verso, occorre comprendere quali 
forze reali operino dietro la persistente 
seduzione della favola e, per un altro, è 
indispensabile capire come sia 
possibile ricostruire un blocco di forze 
sociali alternative, capaci di ridestare 
nella massa un saldo principio di 
realtà. 

A conferire ancora oggi forza alla 
favola magica del fisco manipolabile (a 
chiacchiere) c’è una sofferenza reale. 


quella di una vasta microimpresa che 
si sente malversata da uno Stato 
amministratore che non paga per i 
lavori compiuti, che con ritardi 
inaccettabili mette le piccole e medie 
aziende in difficoltà, e così le getta 
fuori dalla capacità di competere e 
persino di sopravvivere. L’asimmetria 
tra uno Stato che (con la minaccia 
sanzionatoria di tassi che non è 
esagerato definire usurai) esige il 
dovuto per multe, per tributi, e un 
universo di partite Iva, di 
professionisti, di cittadini che girano 
impotenti nei meandri di 
un’amministrazione impenetrabile è il 
punto di forza del populismo. 

Solo che i sedotti dal populismo, che 
ha buon gioco nel dipingere i tratti 
kafkiani dello Stato criminogeno, non 
avvertono che proprio Berlusconi è il 
loro carnefice. Con le strizzate 
d’occhio all’evasione fiscale, il 
Cavaliere prosciuga l’amministrazione 
e la rende insolvente. Distruggendo la 
sfera pubblica, Berlusconi condanna 
alla decrescita, alla marginalità, al 
declino. La sua favola è in realtà una 


tragedia già vista che costringe il 
Paese a questo interminabile 
dopoguerra. A questo universo 
produttivo, fonte materiale del 
leghismo e del berlusconismo, la 
sinistra deve però tornare a parlare 
con un suo postmoderno discorso sui 
«cedi medi e l’Emilia rossa«. 

Mentre anche Monti straccia la sua 
mitica agenda, e si lancia nella sfida 
con le scriteriate promesse del 
marinaio, Bersani non può accodarsi al 
chiacchiericcio della favola. Tutto si 
scioglierebbe in favola, e niente più di 
fermo resterebbe. Neanche può 
accettare il ruolo assurdo (quello che i 
media cercano di appiccicargli 
addosso) di solitario cantore di un 
rigore senza più padri. Bersani deve 
smontare la favola dei pifferai magici 
come fonte di guai. Non si attardi a 
farlo però con la cautela astratta della 
ragione fredda (non ci sarà mai un 
montismo di massa) ma proceda con la 
forza di chi conosce il linguaggio del 
disagio sociale. 

Deve mostrare cioè di avere in 
mente le parole di chi lavora ed è 


proprio per questo povero, di chi con 
il salario paga con difficoltà il mutuo e 
poi si vede aggiungere anche il salasso 
dell’Imu, di chi ha uno stipendio 
divorato dall’inflazione, del 
pensionato che non arriva a 600 o 
mille euro e campa senza nessuna 
tutela dai rincari dei servizi pubblici 
essenziali, del precario ad elevato 
bagaglio cognitivo che ha spezzato la 
gabbia d’acciaio della rigidità del 
mercato del lavoro ma solo per 
ritrovarsi liquido e libero come un 
diseredato, dell’insegnante che salva 
una scuola aggredita e devastata per 
motivi ideologici, del medico o 
deH’infermiere ultimi presidi di una 
sanità pubblica residuale, dell’impresa 
che innova e che costruisce 
opportunità di lavoro. Bersani vincerà 
le elezioni se non si rifugia nelle alture 
della ragione severa che non cura il 
disagio sociale ma penetra negli 
odierni bassifondi della società 
(scuole, fabbriche, ospedali, 
università, uffici, laboratori, centri 
commerciali) per offrire uno spiraglio 
di giustizia nella modernizzazione. 
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VERSO LE ELEZIONI 


S. Egidio fa campagna 
tra cene e imbarazzi 


D opo oltre 40 anni di vi¬ 
ta e svariati rifiuti delle 
numerose proposte po¬ 
litiche ricevute, dal 
Campidoglio alla Re¬ 
gione Lazio, stavolta 
per la Comunità di Sant’Egidio, ribat¬ 
tezzata anche r«Onu di Trastevere» 
per l’impegno pacifista nel mondo, è 
una sorta di battesimo del fuoco della 
politica. 

Un battesimo che entusiasma e imba¬ 
razza nello stesso tempo, come tutte le 
cose a lungo covate che all’improvviso 
diventano realtà. L’entusiasmo è quel¬ 
lo di Andrea Riccardi, il fondatore, e 
del portavoce dimissionario Mario Ma- 
razziti, che è capolista a Roma della li¬ 
sta montiana. L’imbarazzo è di chi te¬ 
ma la sovraesposizione di una comuni¬ 
tà che ha sempre custodito gelosamen¬ 
te la propria autonomia e dialogato e 
mediato con tutti, sempre nell’interes¬ 
se dei più deboli. E se Comunione e libe¬ 
razione (da cui Sant’Egidio si stacca co¬ 
me una costola alla fine degli anni Ses¬ 
santa) ha sempre fatto dello schierarsi 
nelle cose terrene un proprio punto 
d’onore (e ora si ritrova “sparpagliata” 
tra vari partiti), l’opposto era stato fino¬ 
ra per i trasteverini di Riccardi. 

Lui stesso, come Marazziti, era stato 
più volte lusingato con prestigiose offer¬ 
te di candidatura, ma alla fine la rispo¬ 
sta era sempre no. C’è voluto Mario 
Monti per convincerli al gran passo. 
Marazziti la spiega così: «Ho sempre ri¬ 
tenuto che le cose si potessero cambia¬ 
re restando dentro la società civile. Ma 
a un certo punto un sistema politico co- 


IL CASO 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

La storica comunità 
romana per la prima volta 
si trova impegnata 
di fatto neiie elezioni 
Ma dice: «Siamo estranei 
alia fase eiettorale» 


SÌ bloccato e così distante dalle persone 
normali richiedeva uno sforzo in più. E 
per me la scelta è stata quella della lista 
civica, con quei criteri così rigorosi che 
ci siamo dati». 

Marazziti sostiene che l’accoglienza 
alla sua scelta, fuori e dentro la comuni¬ 
tà, «è stata di grande sostegno e solida¬ 
rietà». Che «nessuno dentro Sant’Egi¬ 
dio mi ha sconsigliato questo passo». Si 


Staccatasi 40 anni fa da CI 
la comunità oggi si ritrova 
a fare le scelte politiche 
contestate ai «cugini» 


racconta che molti aderenti si siano da¬ 
ti da fare per raccogliere le firme per 
Monti, insieme a quelli di Italia Eutura. 
E tuttavia le spine non mancano. Come 
dimostra un esempio recentissimo. Un 
candidato delle liste di Samorì ha accu¬ 
sato la comunità di aver fatto raccolta 
di cibo davanti ai supermercati con i 
simboli della lista Monti. E Sant’Egidio 
ha risposto con un comunicato veemen¬ 
te che definisce «calunnie» le accuse di 
sostegno ai mondani e ipotizza azioni 
legali: «La Comunità non è coinvolta 
nella campagna, non usa le bandiere di 
Monti e non partecipa come suo costu¬ 
me alla fase elettorale». 

Una durezza che in qualche modo 
contrasta con la visita che il premier, 
con la moglie Elsa, ha compiuto lunedì 
sera alla trattoria degli amici di Traste¬ 
vere, uno dei fiori all’occhiello della co¬ 
munità, un ristorante di eccellenza che 
offre lavoro a persone con disabilità. 
«Non è stata una cena elettorale», spie¬ 
gano dalla comunità. Ma senza dubbio 
una serata dal sapore prettamente elet¬ 
torale, con il premier che ha stretto ma¬ 
ni e parlato dei principali temi 
dell’agenda politica, il discorso di Ma¬ 
razziti e la performance canora di un’al¬ 
tra candidata, Annalisa Minetti che ha 
concluso rivolta a Monti: «Ti spingere¬ 
mo tutti verso un grande traguardo». 

Nella comunità nessuno nega che, al¬ 
meno a livello personale, i voti andran¬ 
no quasi tutti alla lista capeggiata da 
Marazziti. E tuttavia c’è chi, come il pro¬ 
fessor Augusto D’Angelo, responsabile 
dei senza fissa dimora, ci tiene a sottoli¬ 
neare un punto: «Come Sant’Egidio 



non abbiamo mai dato indicazioni di vo¬ 
to e penso che non lo faremo neppure 
stavolta». Dunque la campagna 
Sant’Egidio la farà o no? «Io non so nep¬ 
pure come si fa, è tutto così nuovo», ri¬ 
sponde Marazziti. «Eiguriamoci se so 
cosa farà la comunità...». 

Sfumature. Dietro cui si nasconde 
un problema. O più di uno. A microfoni 
spenti c’è chi non si nasconde i timori 
per la mossa di Riccardi, che è stato 
uno registi dell’operazione Monti, con 
ambizioni molto elevate. Anche rispet¬ 


to all’influenza sul mondo cattolico. 
Obiettivi che, finora, non sembrano rag¬ 
giunti. Così come appare un po’ fragile 
la futura compagine parlamentare. 


Anche nella Chiesa 
qualche timore 
per l’eccessiva esposizione 
voluta da Riccardi 
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Boccassinì contro Ingroìa 
«Come Falcone? Vergogna» 


• La pm milanese stronca il paragone azzardato 
dal leader di Rivoluzione civile 

• «È un pìccolo magistrato, tra lui e Giovanni 
c’è una distanza di milioni di anni luce» 

A. C. 


non più di 5-6 eletti sicuri riconducibili 
alla Comunità. Si racconta di un certo 
imbarazzo del vescovo di Terni, monsi¬ 
gnor Vincenzo Paglia, uno dei riferi¬ 
menti principali nella Chiesa, per la 
troppa esposizione politica. Voci che 
non trovano conferme ufficiali. Ma che 
restano sullo sfondo, mentre le relazio¬ 
ni personali e i legami di amicizia, lo 
spirito di squadra insomma, prendono 
il sopravvento. E portano la macchina 
di Sant’Egidio a muoversi per sostene¬ 
re, senza eccessi vistosi, la lista montia- 
na. Quanto all’abbraccio con i “carini” 


di Montezemolo, Marazziti non si scom¬ 
pone: «Questa storia delle liste Rotary 
è falsa. E poi per ricostruire il Paese ser¬ 
ve anche Timprenditoria più illumina¬ 
ta». E tuttavia i rapporti con i partner 
non sono idilliaci. Come conferma illca- 
so di Alfredo Monaci, il candidato che 
stava nel cda Monte Paschi con Mussa- 
ri. Quanto il suo nome è spuntato tra i 
mondani, tutti pronti, Italia Eutura in 
testa, a etichettarlo come uomo «scelto 
da quelli di Sant’Egidio». Ma quelli del¬ 
la comunità, dopo quarant’anni sulle 
strade, hanno imparato a incassare. 


ROMA 

Come può Antonio Ingroia paragona¬ 
re la sua piccola figura di magistrato a 
quella di Giovanni Ealcone? Tra loro 
esiste una distanza misurabile in milio¬ 
ni di anni luce. Si vergogni!». È durissi¬ 
mo il commento che Ilda Boccassini ha 
affidato ieri al Tg La7 a proposito delle 
dichiarazioni dell’ex pm palermitano e 
leader di Rivoluzione civile. 

Di fronte alle critiche che erano pio¬ 
vute da parte di numerosi magistrati a 
proposito del suo impegno politico, In- 
groia aveva ribattuto facendo un para¬ 
gone con il magistrato simbolo della 
lotta alla mafia ucciso nella strage di 
Capaci del 1992: «Un copione che si ri¬ 
pete. Anche nei confronti di Ealcone, 
quando iniziò la sua collaborazione 
con la politica, le critiche peggiori arri¬ 
varono dalla magistratura». 

«Per ragioni che mi sfuggono - ave¬ 
va spiegato Ingroia- ad altri magistrati 
non meno in vista di me, a cominciare 
da Piero Grasso, che ha svolto un inca¬ 
rico nazionale fino a qualche settima¬ 
na fa, nessuno dice nulla, lo dicono solo 
a me. La cosa mi sorprende». «L’unica 
spiegazione che posso dare - ha prose¬ 
guito - è che ho detto sempre quello 
che pensavo anche affrontando criti¬ 
che, criticando a mia volta la magistra¬ 
tura associata e gli alti vertici della ma¬ 


gistratura. È successo anche ad altri 
più importanti e autorevoli magistrati, 
a cominciare da Ealcone. È un copione 
che si ripete». 

Lo stesso Tg La7 ha fatto notare che 
l’ultima esternazione di Ilda Boccassi¬ 
ni, sempre con la stessa testata, era sta¬ 
ta nel luglio scorso, dopo l’improvvisa 
scomparsa di Loris D’Ambrosio, consi¬ 
gliere giuridico del Quirinale, che era 


NAPOLITANO 


«Scalfaro fu sempre 
ancorato alla Carta» 

Una lettera del Capo dello Stato alla 
figlia del presidente Scalfaro, 
Marianna, ad un anno dalla morte. «Il 
suo ruolo fu limpidamente ancorato 
sempre ai valori e ai principi della 
Costituzione repubblicana, di cui si 
fece fermo portatore e garante». 
«Ho sentito il bisogno di cogliere 
questa occasione - ha scritto 
Napolitano - per dare una 
testimonianza di verità di fronte al 
riaccendersi di dibattiti retrospettivi, 
la cui legittimità è certamente fuori 
questione ma in cui talvolta si 
smarrisce il senso dell’obiettività e 
della misura». 


stato intercettato dalla procura di Pa¬ 
lermo mentre parlava al telefono con 
Nicola Mancino, nell’ambito dell’inda¬ 
gine sulla trattativa Stato-mafia, con¬ 
dotta proprio dalla procura di Palermo 
e da Ingroia in prima persona. Quelle 
telefonate avevano scatenato una dura 
campagna di stampa che aveva lambi¬ 
to anche la figura del Capo dello Stato. 
E Ilda Boccassini aveva preso posizio¬ 
ne, sostenendo che D’Ambrosio era sta¬ 
to «oggetto nelle ultime settimane di 
attacchi ingiusti e violenti». 

Insomma, tra i due magistrati si con¬ 
tinuano a registrare distanze siderali, 
su alcuni dei temi che più hanno carat¬ 
terizzato la cronaca degli ultimi mesi: 
dall’indagine sulla trattativa fino alla 
discesa in campo di Ingroia, dopo la 
breve parentesi in Guatemala come in¬ 
viato Gnu. 

Il pm palermitano, dal canto suo, ie¬ 
ri si è difeso per le mancate dimissioni 
dalla magistratura: «Io sono contrario 
alle dimissioni», «sarò giudicato da ma¬ 
gistrato per quello che ho fatto da magi¬ 
strato e credo che le sentenze di con¬ 
danna di DeirUtri e Contrada parlino 
per me, sono stati condannati non per 
un teorema». «Come politico sarò giu¬ 
dicato per quello che faccio da politi¬ 
co», ha aggiunto. «La maggior parte di 
magistrati candidati con il Pd non si so¬ 
no dimessi e dopo la politica sono tor¬ 
nati in magistratura, credo ci sia un ec¬ 
cesso di criminalizzazione verso i magi¬ 
strati che danno un contributo in politi¬ 
ca, anche non definitivo». Infine, In- 
groia si è detto amareggiato per le posi¬ 
zioni della Cgil: «Guarda solo al centro- 
sinistra dimostrandosi meno imparzia¬ 
le del solito, ho preso atto con amarez¬ 
za delle sue posizioni». 


Ma neanche a Davos 
credono più nel Prof 


Cesare: votare l’ex pm 
per far perdere il Pd 


IL COMMENTO 


FRANCESCO CUNDARI 


L’ENTUSIASMO DEI 
COMMENTATORI PER LA «SALITA 
IN CAMPO» DEL SENATORE MONTI, Sulla 
Stampa nazionale e internazionale, 
è andato calando in misura 
direttamente proporzionale ai 
sondaggi, la cui discesa è stata forse 
un po’ meno rapida, ma non meno 
ripida. È ragionevole pensare che 
questo brusco mutamento di 
prospettiva spieghi non solo il 
cambio di strategia, ma anche di 
psicologia: dalla serena fermezza 
del difensore del titolo 
all’aggressività un po’ scomposta 
dello sfidante. 

Probabilmente è in questa 
diversa condizione di spirito che va 
cercata la spiegazione anche dei 
recenti passi falsi del presidente del 
Consiglio, prima che in chissà quali 
diaboliche strategie comunicative 
escogitate dal guru di Obama, dal 
portavoce di Cesa o dal portaborse 
di Montezemolo. È il caso, per fare 
un esempio, del giudizio assai 
benevolo espresso dall’austero 
professore su Beppe Grillo in una 
recente intervista televisiva, quando 
Mario Monti ha spiegato di 
condividerne la radicale sfiducia 
nella capacità di governo di 
centrodestra e centrosinistra. E 
questo sarebbe il leader liberale che 
dovrebbe salvare l’Italia dal 
populismo. Può darsi che abbia in 
mente una terapia omeopatica, ma 
dopo vent’anni di berlusconismo ci 


sentiamo di preavvertirlo: non 
funzionerà. Se non si fida del nostro 
giudizio, può chiedere conferma ai 
molti protagonisti delle precedenti 
coalizioni di governo berlusconiane 
che ora si trovano nella sua lista. 

Convinto di cominciare la sua 
«salita in politica» dalla vetta. Monti 
si trova ora nella scomoda e 
imprevista posizione di dovere 
risalire non solo nei sondaggi, ma 
anche nella considerazione di 
quella stampa internazionale a lui 
tradizionalmente più favorevole. Il 
problema non sono ovviamente le 
occasionali critiche di questo o quel 
commentatore. Sebbene anche qui, 
da parte di un liberale come lui, ci 
sarebbe certamente qualcosa da 
correggere nella veemenza e anche 
nel carattere personale delle sue 
repliche, si tratti di rispondere a un 
commento critico del Financial Times 
firmato da Wolfgang Mùnchau 
(giudicato affetto da «una notoria 
frustrazione nei confronti della 
politica del governo tedesco») o a 
una battuta spiritosa pronunciata in 
tv da Maurizio Crozza 
(«pateticamente disinformato»). Si 
capisce che questo è il problema 
minore. In fondo, è solo questione 
di abitudine. E l’abitudine alle 
critiche è un campo in cui i politici 
italiani possono vantare un 
vantaggio notevole su ogni possibile 
competitore. 

Il problema maggiore è invece la 
filosofia secondo cui destra e 
sinistra sarebbero ferri vecchi, 
ugualmente inutili, perché le 
soluzioni a tutti i maggiori problemi 
sociali sarebbero già date, la ricetta 


per il benessere una sola per tutti e 
dunque si tratta soltanto di 
applicarla, affidandosi a un medico 
sufficientemente competente (e 
sufficentemente impietoso) da 
somministrare al popolo l’amara 
medicina (perché ovviamente la 
medicina è sempre amara, 
soprattutto per alcuni). È un’idea 
che riscuoteva maggiori consensi 
prima della crisi economica 
mondiale, ma che resiste ancora 
eroicamente nel dibattito pubblico. 
A cominciare proprio dal Financial 
Times, che ieri descriveva il World 
Economie Eorum di Davos, con i 
suoi dibattiti internazionali, come la 
culla della democrazia globale, dove 
l’Egitto era rappresentato dal 
primo ministro Hesham Qandil, 
laureato all’Università del North 
Carolina, gli israeliani dai moderati 
Shimon Peres e Ehud Barak, i 
palestinesi dal loro 
ragionevolissimo primo ministro 
Salam Eayyad e l’Italia da Mario 
Monti, che per gli habitué di Davos 
sarebbe addirittura la 
personificazione della 
ragionevolezza. Eosse per loro. 
Monti sarebbe «primo ministro a 
vita, per acclamazione». Il 
problema, acutamente segnalato 
nell’articolo, è che mentre a Davos 
andavano in scena queste 
illuminate discussioni l’Egitto era 
sul punto di dichiarare lo stato di 
emergenza, israeliani e palestinesi 
erano ben lontani dal mostrarsi gli 
uni con gli altri tanto ragionevoli 
come in quei dibattiti (dove non 
erano rappresentati né i coloni né 
Hamas) e in Italia «nessuno si 
aspetta che Monti vinca le elezioni». 
Amara e realistica considerazione. 
Ma per fortuna nostra - e anche dei 
nostri attenti osservatori di 
Oltremanica - le prospettive della 
democrazia italiana restano 
ugualmente più stabili di quelle 
delle più e meno giovani 
repubbliche mediorientali. 


RAFFAELE NESPOLI 

NAPOLI 

Più delle vie della fede, le vie della poli¬ 
tica, almeno per il Pdl, sembrano infini¬ 
te. È questo che viene da pensare 
nell’ascoltare le parole di Luigi Cesaro 
in occasione della presentazione delle 
liste del Pdl Campania. Intervistato da 
Repubblica Napoli, Cesaro ha manife¬ 
stato tutto il suo apprezzamento per la 
lista Rivoluzione Civile di Antonio In- 
groia. 

Un apprezzamento interessato, è 
chiaro. Che comunque, non più tardi di 
qualche settimana fa, si sarebbero 
aspettati in pochi. Eppure, nella batta¬ 
glia elettorale per conquistare una del¬ 
le regioni chiave, la Campania appun¬ 
to, sembra valere il detto «i nemici dei 
miei nemici sono miei amici». E di qui 
l’improvviso «amore» di Cesaro per Ri¬ 
voluzione Civile. E a spiegarlo a chiare 
lettere è proprio l’ex presidente della 
Provincia di Napoli, deputato dal ’96, 
ora ricandidato nelle liste Pdl alla Ca¬ 
mera nella circoscrizione Campania I. 
Del movimento di Ingroia, dice, ci inte¬ 
ressa «la capacità di strappare voti al 
centrosinistra di Bersani e Vendola». 
Così, nell’attenta disamina elettorale 
fatta da quello che ora, con l’esclusione 
di Cosentino, è tra i massimi leader del 
partito berlusconiano in Campania, la 
presenza della lista di Rivoluzione Civi¬ 
le sembra la classica «manna dal cie¬ 
lo». Ed è lo stesso Cesaro ad ammetter¬ 
lo. Incalzato sulle preoccupazioni che 
serpeggiano nel partito riguardo alla 
campagna elettorale, spiega «ce la dob¬ 
biamo sudare, stavolta è più difficile 
per il Pdl. Solo che qui in Campania te¬ 
niamo una fortuna». E Cesaro non si 
riferisce alla squadra composta da Car¬ 
fagna & co, come sarebbe legittimo 


aspettarsi. No, per lui la fortuna del Pdl 
in Campania è Ingroia. «Scusate - ag¬ 
giunge nell’intervista - quelli i voti a chi 
li levano? A Bersani e Vendola. E noi 
questo dobbiamo sperare». 

In fondo, che la presenza di Rivolu¬ 
zione Civile in alcune regioni chiave po¬ 
tesse favorire il Pdl non è mai stato 
esattamente un segreto. Ecco perché 
in molti si aspettavano un responsabile 
passo indietro da parte di Ingroia, al¬ 
meno nelle regioni chiave per il Sena¬ 
to. Nicola Latorre, vicepresidente dei 
senatori democratici, intervenendo al¬ 
la trasmissione Agorà l’ha ripetuto: «Ci 
aspettavamo un atteggiamento politi¬ 
camente saggio, perché oggettivamen¬ 
te la loro presenza in alcune regioni 
porta acqua al mulino del centrode¬ 
stra». 

Il sindaco di Napoli Luigi De Magi- 
stris, si limita a bollare come «campa¬ 
gna elettorale» le dichiarazioni di Cesa¬ 
ro. Salvo poi riprendere lui stesso la 
campagna elettorale segnalando come 
«unico voto utile» quello dato al movi¬ 
mento di Ingroia, per «spostare a sini¬ 
stra gli equilibri politici», dice. Nono¬ 
stante il puntuale intervento del sinda¬ 
co di Napoli è chiaro però che l’endor- 
sement di Cesaro ha creato nel movi¬ 
mento di Ingroia non poco imbarazzo. 
Per il coordinatore regionale campano 
di Sinistra ecologia e Libertà, Arturo 
Scotto, l’intervista al leader del Pdl in 
Campania, ha messo ancora una volta 
in evidenza resistenza di un movimen¬ 
to utile anzitutto agli interessi del Pdl. 
E le parole di Cesaro sottolinea «con¬ 
tengono un elemento indubitabile di 
verità. Purtroppo in politica talvolta 
l’eterogenesi dei fini esiste e provoca 
danni enormi». Danni, stando alle paro¬ 
le di Cesaro, sui quali il Pdl spera ora di 
poter costruire le proprie fortune. 
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Rimborsi, anche l’opposizione lombarda sotto inchiesta 


• Sono una ventina i consiglieri di centrosinistra 
indagati dalla Procura con l’accusa di peculato 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

Dopo i 62 della maggioranza Pdl e Le¬ 
ga, adesso tocca ai consiglieri dell’op¬ 
posizione al Pirellone rispondere dei 
rimborsi spese ottenuti con i soldi pub¬ 
blici destinati ai gruppi dei partiti. 

Pd, Idv, Udc, Sei, Pensionati e grup¬ 
po Misto, avevano consegnato le fattu¬ 
re, i rendiconti e gli scontrini, ai finan¬ 
zieri che l’otto gennaio si sono presen¬ 
tati nella sede del Consiglio lombardo. 
Ieri è finito il lavoro di ricostruzione e 
verifica della procura e da oggi parti¬ 
ranno gli inviti a comparire destinati a 


una ventina di consiglieri, dovrebbero 
essere 22, che potrebbero essere inda¬ 
gati con l’ipotesi di reato di peculato. 
La stessa che ha raggiunto i colleghi 
(ed ex) della maggioranza. 

Il periodo di riferimento delle spese 
finite sotto la lente del procuratore Al¬ 
fredo Robledo e dei pm Paolo Filippini 
a Antonio D’Alessio, è anche in questo 
caso quello che va dal 2008 al 2012, 
quindi a cavallo fra le ultime due legi¬ 
slature. Pare che oltre ai mazzolini di 
fiori e alle mimose per l’otto marzo, giu¬ 
stificate dall’Italia dei Valori, anche i 
consiglieri d’opposizione abbiano fatto 
qualche «spesa pazza», come vennero 


definite quelle di leghisti e pidiellini. 
Anche se da quanto si sa, nel comples¬ 
so le cifre rimborsate dovrebbero esse¬ 
re di molto inferiori rispetto a quelle 
contestate alla maggioranza. 

«NON SIAMO TUTTI UGUALI» 

Per esempio, come risulta dal bilancio, 
il gruppo consiliare del Pd nel 2012 ha 
speso oltre dieci mila euro tra catering, 
coffee break e consumazioni bar. I De¬ 
mocratici hanno messo on line da tem¬ 
po il rendiconto di tutte le spese soste- 

Luca Gaffiirì, capogruppo 
del Pd: «Siamo sereni 
e disponibili per 
qualsiasi chiarimento» 


nute l’anno scorso, senza però specifi¬ 
care le giustificazione presentate dai 
singoli consiglieri. Adesso si saprà chi 
ha addebitato pranzi per 173 euro, per¬ 
nottamenti in hotel da 193 euro o viag¬ 
gi da 538 euro. Qualcuno aveva anche 
presentato un «bonifico saldo fattura» 
datato 31 maggio 2012 per la stampa 
del volume «Non siamo tutti uguali», 
costato 3 mila e 660 euro. 

«Ribadiamo la fiducia nel lavoro de¬ 
gli inquirenti e garantiamo la piena di¬ 
sponibilità a chiarire ogni aspetto della 
nostra attività e dei nostri bilanci», 
commenta in una nota Luca Gaffuri, ca¬ 
pogruppo del Pd. Che aggiunge: «Nella 
nostra documentazione non si trove¬ 
ranno cartucce da caccia o banchetti di 
nozze». Il riferimento è ad alcune spe¬ 
se contestate ai consiglieri della Lega, 
in particolare al capogruppo Stefano 


Galli, che però ha prontamente «prov¬ 
veduto a rimborsare interamente a Re¬ 
gione Lombardia le spese sostenute 
per il ricevimento matrimoniale di mia 
figlia, che - scriveva su Facebook l’espo¬ 
nente del Carroccio - erroneamente 
erano state inserite nella mia persona¬ 
le lista dei rimborsi». Dalle spese soste¬ 
nute da Sei erano invece già emersi 
pranzi giapponesi, insalate, eventi vari 
e viaggi a Roma. 

Non è detto che oggi o nei prossimi 
giorni tutti i consiglieri dell’opposizio¬ 
ne indagati ricevano l’invito a presen¬ 
tarsi in procura, alcuni potrebbero es¬ 
sere convocati in un secondo momen¬ 
to. Da quanto si è saputo di tutte le posi¬ 
zioni inizialmente al vaglio alcune sa¬ 
rebbero già state scartate perché rite¬ 
nute non interessanti ai fini dell’inchie¬ 
sta. 


Libri scomparsi 
DellTJtri finis ce 
nell’inchiesta 


L a passione per i testi anti¬ 
chi sembra aver messo nei 
guai il senatore del Pdl Mar¬ 
cello DeirUtri, che da ieri 
risulta indagato per concor¬ 
so in peculato nell’ambito 
dell’inchiesta sulla spoliazione della sto¬ 
rica Biblioteca dei Girolamini a Napoli. 
La svolta nell’indagine sui libri antichi 
rubati nel capoluogo partenopeo è arri¬ 
vata ieri, quando i carabinieri hanno no¬ 
tificato sei ordinanze di custodia cautela¬ 
re ad altrettante persone accusate di as¬ 
sociazione a delinquere finalizzata al pe¬ 
culato, alla falsificazione e alla ricetta¬ 
zione di migliaia di volumi antichi. Gli 
arresti sono stati eseguiti a Genova, Na¬ 
poli, Ozzano dell’Emilia (in provincia di 
Bologna), Forano (in provincia di Terni) 
e Santa Maria Capua Vetere (in provin¬ 
cia di Caserta). 

L’operazione, coordinata dalla Procu¬ 
ra di Napoli, nasce dall’attività investiga¬ 
tiva, denominata «Library Lost» e porta¬ 
ta avanti dai carabinieri daH’aprile 2012. 
Le indagini erano partite dopo che alcu¬ 
ni quotidiani locali avevano parlato di 
un ammanco dalla biblioteca dei Girola¬ 
mini di circa 1.500 volumi di grande pre¬ 
gio. La scomparsa dei libri fu subito mes¬ 
sa in relazione con la nomina, molto di¬ 
scussa, dell’allora neodirettore Marino 
Massimo De Caro, già consigliere del mi¬ 
nistro per i Beni e le attività culturali. 
Ieri poi, i nuovi, clamorosi sviluppi. 
Quattro dei destinatari dell’ordinanze 


LA STORIA 


RAFFAELE NESPOLI 

NAPOLI 

I pm sospettano che alcuni 
volumi antichi scomparsi 
dalla biblioteca Girolamini 
siano passati dal direttore 
al senatore. Che reagisce: 
«È una bufala» 


sono risultati già detenuti, mentre le ma¬ 
nette sono scattate per il legatore Giu¬ 
seppe Solmi, accusato di aver sistemati¬ 
camente cancellato ogni contrassegno 
della biblioteca dai volumi sottratti, ed 
un corriere che avrebbe fatto da cernie¬ 
ra tra gli antiquari e il gruppo che si ap¬ 
propriava dei volumi. 

Agli arresti domiciliari don Sandro 
Marsano, ex curatore della biblioteca. 
C’è anche lui al centro di quello che è 
stato definito senza mezzi termini «un 
mirato programma di smembramento, 
mutilazione, sistematico danneggiamen¬ 
to e illecito sfruttamento economico» 
del patrimonio librario della biblioteca 
dei Girolamini. Insomma, un’operazio- 


I 



Marcello DeirUtri foto lapresse 


ne destinata a far rumore, soprattutto 
quando nel registro degli indagati è risul¬ 
tato iscritto il nome di Dell’Utri. Secon¬ 
do gli inquirenti, infatti, ci sarebbe stata 
una vera e propria intesa preventiva tra 
il direttore della biblioteca dei Girolami¬ 
ni Marino Massimo De Caro, e il senato¬ 
re del Pdl per la consegna a quest’ultimo 
di diversi volumi sottratti dalla storica 
biblioteca partenopea. De Caro, vale la 
pena ricordarlo, è stato arrestato lo scor¬ 
so maggio proprio con l’accusa di avere 
depredato la struttura. E non a caso il 
procuratore Giovanni Colangelo ha defi¬ 
nito la vicenda «un atto di brutale sac¬ 
cheggio». 

Immediata la replica di DeH’Utri, che 
alle agenzie di stampa ha spiegato di es¬ 
sere «già stato ascoltato dalla Procura». 
Sempre il senatore del Pdl ha poi defini¬ 
to la vicenda come «una bufala, una bal¬ 
la assoluta. Io - spiega - non c’entro asso¬ 
lutamente niente». Eppure, anche l’ex 
ministro della cultura Galan - sentito dai 
pm - aveva rivelato che «fu lo stesso 
DeirUtri a consigliarmi il nome di De Ca¬ 
ro» per dirigere la biblioteca napoleta¬ 
na. E stando alle accuse che arrivano dai 
nuovi profili di inchiesta. De Caro avreb¬ 
be sottratto IO o II volumi per conse¬ 
gnarli proprio al senatore Marcello 
DeirUtri. Tra gli altri, uno con una pre¬ 
ziosa rilegatura rinascimentale. Nell’or¬ 
dinanza emessa dal gip Erancesca Eerri 
su richiesta del pool di magistrati coordi¬ 
nati dal procuratore aggiunto Giovanni 
Melillo emerge poi che DeH’Utri avreb¬ 
be fatto ritrovare nella Biblioteca di via 
Senato a Milano, da lui presieduta, la le¬ 
gatura cinquecentesca Canevari che pu¬ 
re gli era stata regalata da De Caro, non¬ 
ché un’edizione de II Principe di Leon 
Battista Alberti, l’Artificium Perorandi 
di Giordano Bruno, il Clavis Artis Lullia- 
nae di Johann Heinrich Alsted. Non si 
trova però una copia estremamente ra¬ 
ra dell’Utopìa di Thomas More pubblica¬ 
to nel 1516. All’appello mancherebbe an¬ 
che una copia del De Rebus Gestis di 
Gian Battista Vico che pure De Caro ha 
ammesso di aver consegnato personal¬ 
mente al senatore. 


Al posto del sindaco c’era il boss 


Se ne è andata allimprovviso 

VERA GON^ALVES DE ARAU JO 

ne danno il doloroso annuncio 
Marco, Antonio, Luciana, Marianna 

Roma 29 gennaio 2013 


VEESIBLE 

Per necrologìe, adesioni, 
anniversari telefonare al numero 
02.30901290 

dal lunedì al venerdì ore 
10:00-12:30:15:00-17:30 
sabato e domenica 
tei 06.58557380 ore 16:30-18:30 

Tariffa base+lva: 5,80 euro a parola (non 
verranno conteggiati spazi e punteggiatura) J 


COMUNE DI OSTUNI (BR) 

Rzza della Libertà 68,72017, Tel. 0831307111, fax 0831307332, Settore 
Gare, appalti e Contratti. Estratto bando di procedura aperta. Ammi¬ 
nistrazione aggiudicatrice: Comune di Ostuni (BR). Oggetto: Affidamento 
interventi di rigenerazione urbana degli orti Extra Moenia di Ostuni. 
Importo progetto € 720.430,00 compresi oneri per la sicurezza, esclusa 
Iva. Possono partecipare alla gara imprese singole, riunite o consorziate 
0 che intendano riunirsi o consorziarsi di cui all'art. 34 del D.Lgs 163/06. 
Criteri di aggiudicazione: mediante procedura aperta con il criterio del 
prezzo più basso, inferiore a quello posto a base di gara, determinato 
mediante indicazione del ribasso percentuale sull'elenco prezzi posto 
a base di gara (al netto degli oneri di sicurezza) ai sensi dell' art.82 co. 
2 lett.a) del d.lgs.163/06 e s.m.i. Scadenza ricezione offerte: ore 12.30 
del 05.03.2013.1 requisiti, le modalità per la partecipazione e tutte le 
altre informazioni sono riportati nel bando pubblicato integralmente 
all'albo pretorio del Comune e visionabile e scaricabile dal "profilo del 
committente" www.comune.ostuni.br.it - sez. Gare e appalti. 

Il Dirigente del Settore: Aw. Cecilia R. Zaccaria 


ABBONATI, 
ANCHE 
APARBRE 
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runìt'a wvvw.unita.it 


PINOSTOPPON 

ROMA 

C’è un vero e proprio giallo, dietro il ri¬ 
trovamento, nel cimitero di Corleone, di 
due teschi (uno dei quali presenta un fo¬ 
ro) nella tomba ritenuta del sindacalista 
ed ex sindaco antimafia Bernardino Ver¬ 
ro, ucciso a Corleone nel 1915: i resti di 
uno dei due «ospiti» della sepoltura po¬ 
trebbero essere infatti di Calogero Baga- 
rella, fratello di Leoluca e Antonietta, la 
moglie di Totò Riina, morto nella strage 
di viale Lazio del 10 dicembre 1969; gli 
altri sarebbero di uno sconosciuto, per¬ 
chè la salma di Verro fu traslata al cimi¬ 
tero palermitano dei Rotoli, nel 1959. 
L’indagine è della Procura di Termini 
Imerese, il cui capo, Alfredo Morvillo, 
ha già fatto riesumare le salme, dispo¬ 
nendo l’esame del Dna. 


Gli accertamenti sono partiti dalla pre¬ 
sentazione di un esposto anonimo al sin¬ 
daco di Corleone, Lea Savona: la questio¬ 
ne era legata alla sepoltura di Placido Riz- 
zotto, i cui resti furono ritrovati nel 2011, 
sulla Rocca Busambra, e sepolti nel 2012. 
Eu in quell’occasione che si scoprì che la 
famiglia Verro aveva trasferito i resti del 
proprio congiunto a Palermo. E allora, di 
chi sono quei resti? La possibilità che i 
mafiosi abbiano utilizzato l’insospettabi¬ 
le tomba di una vittima di Cosa nostra (ex 
sindaco di Corleone) per seppellire Baga- 

Al cimitero di Corleone, 
nella tomba assegnata 
a Verro, ucciso dalla mafia, 
1 resti del cognato di Riina 


rella, morto «in azione» nell’irruzione fat¬ 
ta nei locali dell’impresa Moncada di via¬ 
le Lazio è consistente e solo l’esame del 
Dna potrà dire se veramente uno dei due 
teschi sia il suo. Bagarella morì per la 
pronta reazione deH’obiettivo della stra¬ 
ge del 10 dicembre di 44 anni fa, il boss 
Michele Cavatalo, che riuscì a recupera¬ 
re la propria pistola e a fare fuoco contro 
gli aggressori. Ucciso Cavatalo, il cadave¬ 
re del killer fu portato via e fatto sparire, 
per non lasciare tracce di alcun genere. 
La reazione di Cavatalo fu innescata da 
un errore di uno dei componenti del com¬ 
mando, vestiti da agenti di polizia: Ber¬ 
nardo Provenzano, all’epoca nemmeno 
quarantenne, si fece prendere dalla frene¬ 
sia e iniziò a sparare, consentendo al boss 
di capire cosa stesse accadendo. Furono 
cinque le vittime della strage, due delle 
quali innocenti. 
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I resti del Dc9 Itavia a Pratica di Mare, vicino a Roma, nel 2003 foto ap 

«Vidi i segreti di Ustiea 
Per questo fui caeeiato» 


ROBERTO ROSSI 

ROMA 

La strage di Ustica è, senza dubbio, una 
delle ferite aperte di questo Paese. Si 
scelse, un pezzo di Italia scelse in manie¬ 
ra determinata, di coprire e insabbiare 
tutto quello che si sapeva sulla notte del 
27 giugno del 1980 quando il Dc9 
deiritavia si inabissò nel mare Tirreno 
con 81 persone a bordo. Documenti, 
prove, testimonianze, tutto fu piegato a 
un non ben nota «ragione di Stato». 
Ora, dopo la sentenza della Cassazione, 
che ha riconosciuto che l’aereo fu ab¬ 
battuto e non esplose, qualcosa potreb¬ 
be cambiare. Ed è quello che si augura 
Massimo Morigi, che di quella stagio¬ 
ne, fu un testimone diretto. Ci entrò, 
suo malgrado, nel 1984, quando, come 
sergente maggiore, fu chiamato al Sios 
dell’Aeronautica militare. Un servizio 
di intelligence che, tra le altre cose, de¬ 
cifrava e interpretava foto aeree e rotte 
di voli di mezzi non in linea con la politi¬ 
ca Nato. E che conservava, gelosamen¬ 
te, segreti. 

Come si imbattè nel caso Ustica? 

«Da subito perché il mio ufficio aveva tut¬ 
ta la documentazione sul caso. Era stata 
acquisita dai servizi segreti militari». 

Di che materiale si trattava? 

«Eotografie, documenti, pezzi di ae¬ 
reo». 

E dov'erano conservati? 

«Nelle “segrete” del secondo reparto 
dello Stato Maggiore dell’Aeronautica, 
in via Piero Gobetti a Roma». 

Segrete? 

«I faldoni cartacei, con le testimonian¬ 
ze delle persone presenti nei vari cen¬ 
tri radar, erano in una cassaforte, le fo¬ 
to e il resto in un magazzino dello stes¬ 
so stabile». 

Chi le aveva messe Pi? 

«Dal 1990 il responsabile dell’ufficio 
era il tenente colonnello Salvatore La¬ 
to. Prima’ancora c’era il tenente colo- 
nello Elio Biancucci». 

I documenti fino a quando rimasero nel¬ 
la cassaforte? 

«Eino al 1994, quando Rosario Priore, 
dietro mia testimonianza li requisì. 
Avrebbero dovuto essere consegnati 
quattro anni prima, quando Priore 
aprì il caso». 

I pezzi di aereo invece? 

«Erano pezzi del Mig libico abbattuto 
in maniera presunta nel 1980 e ritrova¬ 
to una settimana dopo Ustica nei mon¬ 
ti della Calabria. C’era tutto il materia¬ 
le interno di sopravvivenza con scritte 
russe, viveri di conforto, un coltello in 
dotazione, pezzi dell’ala e pezzi della 
fusoliera, della coda e alcuni strumen¬ 
ti. 

Che fine hanno fatto? 

«Parte di questi pezzi sono spariti nel 
1989 e sono stati ritrovati nel 1990 in 
Calabria, nella Sila a poca distanza da 
quelli rinvenuti dieci anni prima». 

Lei andò da Priore nel 1994. Che cosa gli 
disse? 

«Gli portai un rullino fotografico che 
conteneva le immagini di tutti i giub¬ 
botti di salvataggio del Dc9. Precisai 
che guardando i negativi si notavano 
dei piccoli fori. Ma che non si notavano 
bruciature di qualsiasi tipologia. Nel 
1980 i giubbotti erano di un materiale 
simile al polistirolo e qualsiasi variazio- 


L’INTERVISTA 


Massimo Morigi 

Dieci anni neil’inteliigence 
deli’Aeronautica. «Nel 
nostro ufficio foto, e pezzi 
del Mig. Chi c’era quella 
sera nei cieli? Non c’erano 
né italiani né americani» 


ne di temperatura li avrebbe accartoc¬ 
ciati. Non poteva essere stata una bom¬ 
ba all’interno dell’aereo». 

Erano foto fatte dall’alto? 

«No, erano foto a terra. Tutto era stato 
minuziosamente fotografato dalla Ma¬ 
rina durante le operazioni di recupe¬ 
ro». 

Parlò anche dei pezzi del Mig? 

«Sì, gli dissi che potevo provare che 

• • • 

«Denunciai tutto 
al magistrato Priore. Resti 
dell’aereo furono rinvenuti 
più tardi nella Sila» 


quei pezzi del Mig libico dove sono sta¬ 
ti fatti ritrovare non c’erano mai stati». 

E come faceva a saperlo? 

«Sapevo chi ce l’aveva portati». 

Un tentativo di depistaggio? 

«Uno dei tanti. In quei giorni serviva 
ritrovare pezzi del Mig». 

Sui depistaggi ci sono stati processi e as¬ 
soluzioni. Lei che idea si è fatta sull’inci¬ 
dente? 

«Concordo con una parte di quello che 
hanno scritto i magistrati di Palermo. 
Per me si trattò di una leggera collisio¬ 
ne con un caccia che ha portato all’am¬ 
maraggio del Dc9». 

Pervia dei giubbotti? 

«Sì, anche nel caso di un impatto con 
un missile i cadaveri presentano bru¬ 
ciature. Alcuni avevano acqua nei pol¬ 
moni. Ci sono testimoni diretti, con i 
quali sono in contatto e che partecipa¬ 
rono al recupero, che mi dissero che 
nessuno dei corpi era bruciato. E che 
avevano le ossa frantumate da impat¬ 
to, dovuto con tutta probabilità a un 
ammaraggio». 

Nel 2007 Francesco Cossiga parlò, pe¬ 
rò, di un missile a risonanza e nona impat¬ 
to. Questo potrebbe essere compatibile 
con il quadro descritto. 

«È possibile, anche se tendo ad esclu¬ 
derlo. L’impatto di un qualsiasi missile 
con la struttura di un aereo genera dei 
principi di incendio, cosa che non risul¬ 
ta. Cossiga è uno che si è portato con sé 


tanti segreti». 

Chi c’era quella sera sui cieli italiani? 

«Posso dire chi non c’era. Quella sera 
sopra i cieli di Ustica non c’erano aerei 
italiani né aerei americani». 

Come fa a dirlo. 

«Primo perché qualche giorno prima 
del 27 ci fu un’esercitazione Nato 
nell’area siciliana. C’era l’incrociatore 
Andrea Doria, la Vittorio Veneto, una 
portaerei francese, con due caccia tor¬ 
pediniere, più tre navi americane. Era 
un’esercitazione ed erano divisi in due 
gruppi chi attaccava e chi inseguiva. 
La mattina del 27 l’esercitazione finì e 
ognuno tornò a casa sua. Tranne i fran¬ 
cesi che rimasero in zona». 

E poi? 

«Perché ho visto i tracciati. Nel 1990 il 
tenete colonnello Lato me li fece tra¬ 
scrivere su carta quando arrivo al 
Sios». 

E perché? 

«Non so, forse per testarmi. In fondo 
eravamo sempre nei Servizi segreti. 
Ma si può supporre che se le avesse nel 
1990 ce l’aveva anche nel 1980 visto 
che allora era il responsabile del cen¬ 
tro di ascolto di Marsala». 

Morigi, oggi funzionario Ispra, dopo 
la testimonianza resa a Priore fu messo 
in malattia e poi, una volta rientrato in 
servizio, rimosso. Vittima anche lui di 
quella ragione di Stato che tutto può. O 
poteva. 


Aldrovandi, 
per i poliziotti 
si apre la porta 
del carcere 

PAOLA BENEDETTA MANCA 

BOLOGNA 

Si aprono le porte del carcere per tre 
dei poliziotti responsabili della morte 
di Federico Aldrovandi. La Cassazio¬ 
ne, nel giugno scorso, li ha condanna¬ 
ti a 3 anni e 6 mesi per «eccesso colpo¬ 
so in omicidio» ma 3 anni saranno az¬ 
zerati dall’indulto. Restano 6 mesi 
che gli avvocati di Paolo Forlani, Mo¬ 
nica Segatto e Luca Pollastri hanno 
chiesto che i loro assistiti scontassero 
con l’affidamento in prova ai servizi 
sociali 0 con gli arresti domiciliari. Il 
Tribunale di Sorveglianza di Bologna, 
però, ha disposto la carcerazione e, se¬ 
condo le indiscrezioni, gli arresti av¬ 
verranno già nelle prossime ore. «È 
un segnale di civiltà - commenta la 
mamma di Federico, Patrizia Moretti 
-. Il carcere è un segno di giustizia». 

I tre agenti, nella notte del 25 set¬ 
tembre 2005, in un parco vicino all’Ip¬ 
podromo a Ferrara, sottoposero il ra¬ 
gazzo ad un controllo che finì in 
un’azione «repressiva e violenta», co¬ 
me l’ha definita la Cassazione, messa 
in atto mentre Federico era ammanet¬ 
tato. Aldrovandi non uscì vivo dall’in¬ 
contro con i poliziotti che tentarono 
anche di insabbiare le loro responsabi¬ 
lità. Con loro c’era anche l’agente En¬ 
zo Fontani che sarà giudicato a feb¬ 
braio. I poliziotti, ora, con il provvedi¬ 
mento di carcerazione, hanno più pro¬ 
babilità di essere licenziati. A decide¬ 
re se radiarli dal servizio o sospender¬ 
li saranno le questure del nord Italia, 
dove sono in servizio. «È l’atto finale 
di un lungo percorso che non poteva 
avere, secondo giustizia, mèta diversa 
- commenta Fabio Anseimo, difenso¬ 
re della famiglia -. Ora il mio pensiero 
va a Ilaria Cucchi e Lucia Uva. Questo 
è un segnale che la giustizia è uguale 
per tutti». «Sono soddisfatto - dice il 
papà di Federico, Lino Aldrovandi - 
perché è stato posto un altro piccolo 
tassello nel mosaico della giustizia, 
ma non sono felice. Mio figlio non me 
lo restituirà nessuno. Avrò sempre da¬ 
vanti agli occhi l’immagine di Federi¬ 
co che, a terra, mentre lo massacrano, 
chiede aiuto e grida: “Basta”». «È 8 an¬ 
ni che aspettiamo - si sfoga Patrizia 
Moretti - finalmente è arrivata un po’ 
di giustizia. I colpevoli, però, non pos¬ 
sono continuare a vestire la divisa. 
Non ne sono degni». 

Alla base della decisione del Tribu¬ 
nale, due motivazioni: gli agenti viola¬ 
rono diversi protocolli. Ad esempio 
usarono i manganelli sul ragazzo con 
tale forza da romperli, mentre l’utiliz¬ 
zo non è previsto in situazioni del ge¬ 
nere. In secondo luogo, non hanno 
mai mostrato pentimento e anzi uno 
di loro. Paolo Forlani, ha insultato, i 
mesi scorsi, la madre di Aldrovandi. 


Strasburgo: lltalia non garantisce i padri separati 


U n padre che non riesce a vedere 
la proprio figlia, nonostante ci 
siano sentenze di tribunali che 
glielo permettano. Un calvario che dura 
da tanti anni e che ieri la Corte europea 
di Strasburgo ha sanzionato, condan¬ 
nando l’Italia. 

La storia è quella di Sergio Lombar¬ 
do. Dal 2003 chiede di poter incontrare 
con regolarità la figlia che oggi ha 12 an¬ 
ni, ma, come si diceva, nonostante diver¬ 
se sentenze gli abbiano dato più volte ra¬ 
gione, non c’è riuscito. La colpa, come 
ha decretato ieri la Corte è da imputare 
soprattutto ai tribunali incapaci di met¬ 
tere in atto misure concrete che diano 
attuazione alle loro decisioni. Le vicen¬ 
de di Sergio Lombardo iniziano dopo la 
separazione dalla compagna che dieci 
anni fa ottiene dal tribunale di Roma l'af¬ 
fido esclusivo della bimba. Il tribunale 


IL CASO 


SAVERIO FRANCO 

ROMA 

La Corte europea 
condanna il nostro Paese 
dopo la denuncia 
di un papà al quale è stato 
negato per anni 
di vedere la figlia 


decide che il padre può vedere la figlia 
due pomeriggi a settimana, un weekend 
su due, tre giorni a Pasqua, sei a Natale e 
dieci durante le vacanze estive. E Lom¬ 
bardo comincia così a fare la spola da 
Roma, dove vive, a Termoli, dove si è tra¬ 
sferita l'ex compagna. Ma in un mese 
non riesce a vedere la figlia che una vol¬ 
ta per pochi minuti in presenza della ma¬ 
dre e di uno zio materno della bimba. In 
poco più di un anno Lombardo si rivolge 
tre volte al tribunale dei minori di Ter¬ 
moli per far valere il suo diritto di visita. 

Tutte le volte il tribunale riafferma 
questo diritto, ma la situazione non cam¬ 
bia, anzi peggiora. Lombardo ricorre al¬ 
lora numerose altre volte davanti ai tri¬ 
bunali di Roma e Campobasso ma conti¬ 
nua a non poter vedere la figlia quanto 
dovrebbe e vorrebbe. E la situazione 
non è cambiata di molto fino ad oggi. 


Nel suo ricorso a Strasburgo Lombardo 
ha sostenuto che le autorità' italiane, sia 
i tribunali che i servizi sociali, non han¬ 
no fatto quanto avrebbero dovuto per 
proteggere i suoi diritti di genitore. 

E la Corte europea dei diritti umani 
ieri, condannando l'Italia, gli ha dato pie¬ 
namente ragione. Nella sentenza i giudi¬ 
ci hanno sottolineato che i giudici, tra il 
2003 e il 2011, si sono limitati principal¬ 
mente a osservare la non esecuzione del¬ 
le loro sentenze. In particolare, è stato 
evidenziato che i «tribunali non sono sta¬ 
ti all’altezza di quello che ci si poteva ra¬ 
gionevolmente attendere da loro poiché 
hanno delegato la gestione degli incon¬ 
tri tra padre e figlia ai servizi sociali». 
Inoltre, secondo la Corte, «la procedura 
seguita dai tribunali è stata fondata su 
una serie di misure automatiche e ste¬ 
reotipate» che hanno di fatto determina¬ 


to una rottura del legame tra padre e fi¬ 
glia. 

Per i giudici di Strasburgo, in situazio¬ 
ni come questa i tribunali dovrebbero 
prendere rapidamente misure più diret¬ 
te e specifiche per ristabilire i contatti 
fra genitore e figlia perché il passare del 
tempo può avere conseguenze irrimedia¬ 
bili sulla relazione tra il bambino e il ge¬ 
nitore che non vive con lui. 

«Questa è una sentenza importante - 
spiega Maurizio Quilici, presidente 
dell’Istituto di studi sulla paternità (Isp) 
- Le difficoltà dei padri separati italiani 
non sono leggende metropolitane. Sono 
vere difficoltà economiche, che a volte 
costringono gli uomini separati a ricor¬ 
rere ai pasti della Caritas (lo rivela la 
stessa Caritas), ma soprattutto sono dif¬ 
ficoltà nel mantenere una relazione equi¬ 
librata con i propri figli». 
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Le prigioni di Kim svelate da Google map 


• La Corea del Nord, 
uno dei Paesi più isolati 
del mondo, visto 
dall’alto per la prima 
volta: campi, scuole 
e gulag • Le mappe 
mostrano anche 
i siti usati 
per i test atomici 
voluti dal regime 

ROBERTO ARDUINI 

rarduini(a)unita.it 

Un fiume ghiacciato, una coltre bian¬ 
ca, spirali di fumo dai comignoli dei tet¬ 
ti. Appare così Pyongyang, capitale del¬ 
la Corea del Nord. Volendo si può segui¬ 
re più a nord il fiume della città, il Tae- 
dong, e vedere che è completamente 
gelato: i pescatori sono costretti a prati¬ 
care fori nel ghiaccio per poter pescare 
qualcosa. Non è una missione spia tra i 
cieli del Paese, ma da oggi tutti gli uten¬ 
ti su internet possono farlo. È sufficien¬ 
te scaricare sul proprio computer l’ulti¬ 
mo aggiornamento di Google Map 
Maker vQso disponibile dal potente mo¬ 
tore di ricerca Usa. La nuova versione 
offre una mappa dettagliata di Pyong¬ 
yang, con tanto di ospedali, fermate 
della metropolitana e scuole; fuori del¬ 
la capitale, i particolari sono meno cer¬ 
ti, ma si vedono altre città e poi aree 
grigie che, con lo zoom, vengono identi¬ 
ficate QomQ gulag, i famigerati campi di 
rieducazione. Finora la Corea del Nord 
era praticamente un foglio bianco sulla 
mappa per gli utenti dell’applicazione 



Kim Jong Un, il giovane presidente ereditario foto yao dawei/photoshot/tm news 



La finestra aperta sulla Corea del Nord 


di Google, che crea mappe in base ai da¬ 
ti forniti dagli utenti e poi controllati in 
un processo simile a quello di Wikipe- 
dia. 

A poche settimane dall’inedito viag¬ 
gio «a scopo umanitario» in Corea nel 
Nord del suo numero uno, Eric Schmi- 
dt, i cui contenuti sono sempre rimasti 
un po’ oscuri (si è parlato del tentativo 
di far rilasciare un cittadino Usa accu¬ 
sato di spionaggio), Google ha pubbli¬ 
cato una mappa dettagliata della Co¬ 
rea del Nord. «Per lungo tempo la Co¬ 
rea del Nord è stata una delle aree più 
vaste con così scarsi dettagli. Ma ora 
stiamo cambiando tutto ciò», ha detto 
Jayanth Mysore, responsabile di Google 
Map Maker, che ha spiegato che la map¬ 
pa è stata «completata con l’aiuto di 
una comunità di cittadini cartografi, 
che hanno lavorato per un periodo di 
diversi anni». La fonte principale dei 
dati sono state soprattutto le immagini 
satellitari. Ma la «community di carto¬ 
grafi», di cui moltissimi cittadini della 
Corea del Sud, ha contribuito fornen¬ 
do foto e testimonianze. «Queste map¬ 
pe saranno particolarmente importan¬ 
ti per i cittadini della Corea del Sud che 
hanno legami ancestrali con il Nord o 
addirittura parenti che vivono là», ha 
spiegato Mysore. 

CAMP 22 

La nuova mappa di Google fornisce pe¬ 
rò sorprese cariche di conseguenze. 
Tramite il motore di ricerca è ora possi¬ 
bile vedere la struttura del «Camp 22», 
il più grande gulag della Corea del 
Nord, situato nel nord del paese, al con¬ 
fine con la Cina. Pyongyang si è sem¬ 
pre difesa dalle accuse sostenendo che 
si tratta di propaganda straniera e che 
non esiste nessuna prigione. Sarà più 
difficile, visto che ora le mappe ne con¬ 
fermeranno l’esistenza, individuando i 
campi di prigionia dove potrebbero es¬ 


serci almeno 200mila persone giudica¬ 
te ostili al regime. Il sistema sarebbe in 
vigore da 50 anni. Grazie alla qualità 
delle immagini è possibile che alcuni 
ex prigionieri riescano a riconoscere il 
carnpo in cui sono stati rinchiusi. 

È stato anche identificato un nuovo 
gulag che si trova nella provincia a sud 
di Pyongyang. Il campo, come ha affer¬ 
mato l’analista di Google Curtis Mel- 
vis, è circondato da una recinzione di 
ben 13 chilometri. L’impianto dovreb¬ 
be essere stato costruito nel 2006 ed è 
dotato di sei posti di guardia e due po¬ 
sti di blocco, uffici, alloggi e una minie¬ 
ra di carbone forse non operativa. Stan¬ 
do alla National Human Righi Commis- 
sion, alcune persone sono state rinchiu¬ 
se in queste prigioni solo per avere lo¬ 
dato la Corea del Sud, mentre la mag¬ 
gior parte di questi detenuti sono stati 
catturati mentre tentavano di lasciare 
il Paese in cerca di cibo e lavoro. Oltre 
il 40% dei detenuti muore per malnutri¬ 
zione, malattia, abusi e torture da par¬ 
te delle guardie o a causa del lavoro du¬ 
ro. 

Ma la mappa di Google renderà an¬ 
cor più difficile per Pyongyang negare i 
test nucleari. Già le foto satellitari più 
recenti mostravano che la Corea del 
Nord potrebbe essere pronta a mettere 
in pratica la minaccia di condurre un 
test nucleare. Il sito Punggye-ri, dove 
sono già stati fatti dei test nel 2006 e 
nel 2009, su Google è mostrato con le 
strade pulite dalla neve pesantemente 
caduta nell’ultimo mese. Gli operai po¬ 
trebbero avere sigillato il tunnel nella 
montagna all’interno della quale po¬ 
trebbe essere fatto detonare l’ordigno 
atomico da collaudare. Paradossalmen¬ 
te le persone che meno usufruiranno 
di queste mappe di Google sono pro¬ 
prio i cittadini nordcoreani, che non 
hanno accesso a internet se non trami¬ 
te un intranet, cioè un sistema chiuso. 
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Pubblicità elettorale su un bus di Tel Aviv foto tm news infophoto 

Netanyahu, la trattativa 
inciampa sulle donne 

• Incarica il suo ex capo staff accusato di molestie sessuali di condurre 
le trattative per il nuovo governo e fa infuriare le deputate. Yair Lapid 
si rifiuta di incontrarlo • Le proteste: «Il vero problema è il premier» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli(3)unita.it 

È l’uomo di fiducia di Benjamin Netan- 
yahu. Colui che «Bibi» - una fama da 
conquistatore, a dispetto dei suoi tre 
matrimoni - sta per investire di un ruo¬ 
lo delicatissimo: guidare il team che 
per conto della lista Likud-Beitenu do¬ 
vrà avviare le trattative per la formazio¬ 
ne del nuovo governo israeliano. 
L’emissario di Netanyahu si chiama Na¬ 
tan Eshel. L’obiettivo ribadito da Ne¬ 
tanyahu è quello di dar vita ad una «am¬ 
pia coalizione» che da destra guardi al 
centro e, in primo luogo, a Yesh Atid, il 
partito laico centrista di Yair Lapid, 
con i suoi 19 seggi seconda forza politi¬ 
ca alla Knesset. Ma quel tavolo negozia¬ 
le rischia di rimanere deserto se a far¬ 
ne parte sarà proprio Eshel. La ragio¬ 
ne di questo aut aut è lo stesso Lapid a 
esternarla, spinto dalle donne del suo 
partito: non possiamo trattare con una 
persona che ha nel suo recente passato 
un’accusa di molestie sessuali, per la 
quale un anno fa è stato costretto a usci¬ 
re dalla scena pubblica. Un tema sensi¬ 
bile, quello delle molestie sessuali - Mo¬ 
she Katsav, ex capo di Stato ed espo¬ 
nente del Likud ( lo stesso partito di 
Netanyahu), è stato condannato a sette 
anni per stupro e molestie sessuali. 

Le donne d’Israele hanno avuto un 
ruolo decisivo nel riequilibrio dei rap¬ 
porti di forza elettorali tra la destra e il 
centrosinistra. La ricaduta è anche nel¬ 
la composizione del nuovo Parlamento 
israeliano: su 120 eletti, 26 sono donne, 
il numero più elevato mai raggiunto 
dalla nascita dello Stato d’Israele. La 
prima Knesset aveva 11 deputate e nel 
1988 erano solo sette. E donne sono i 
leader delle tre maggiori forze dell’op¬ 
posizione di centro sinistra, dopo Yesh 
Atid: Shelly Yachimovich (Labour, 15 
seggi), Zahava Gal-On (Meretz, 6 seg¬ 
gi), Tzipi Livni (HaTnuah, il Movimen¬ 
to, 6 seggi). Quanto al partito di Lapid, 
8 dei 19 parlamentari sono donne. Tra 
le deputate, ci sono religiose come Tzi¬ 
pi Hotovely del Likud che due anni fa 
ha avuto il coraggio di sedersi nei posti 
«riservati» agli uomini su uno degli au¬ 
tobus pubblici usati dagli ultraortodos¬ 
si e le rappresentanti dei partiti arabi. 

ELETTRICI DETERMINANTI 

Sarebbero state le SOOmila elettrici in¬ 
decise fino all’ultimo - così almeno spie¬ 
gano i sondaggisti - a determinare il 
successo di Lapid, il recupero dei labu¬ 
risti (guidati dall’ex giornalista tv Shel¬ 
ly Yachimovich) e più a sinistra il rad¬ 
doppio (da 3 a 6 seggi) di Meretz: la 
leader Zahava Gal-On ha voluto riser¬ 
vare le quote per le donne nelle prima- 


L a proposta di legge che legalizza i 
matrimoni omosessuali è appro¬ 
data ieri nell’aula dell’Assemblea 
nazionale francese, dopo la conclusio¬ 
ne dei lavori da parte della commissio¬ 
ne Affari costituzionali lo scorso 16 gen¬ 
naio e l’approvazione preliminare in 
Consiglio dei ministri il 7 novembre. 

Il ministro della Giustizia, Christia¬ 
ne Taubira, durante un’audizione pres¬ 
so la Camera bassa francese ha caldeg¬ 
giato l’approvazione della legge spie¬ 
gando che «non si tratta di trasformare 
il matrimonio, ma di aprire il matrimo¬ 
nio attualmente esistente». Il nucleo 
portante del testo del governo Ayrault - 
era uno dei sessanta impegni per la 
Trancia assunti in campagna elettorale 
da Hollande - è la completa parificazio¬ 
ne del matrimonio gay a quello etero¬ 
sessuale con la possibilità di accedere 
tanto all’adozione congiunta di un bam¬ 
bino da parte di tutti e due i coniugi, 
quanto all’adozione del figlio di uno dei 
due. Attorno a ciò si snodano poi tutte 
le altre norme che parificano i diritti 
delle coppie gay a quelle etero in ambi¬ 
to fiscale, assistenziale, pensionistico fi¬ 
no all’estensione del congéd’adoption, un 
congedo di maternità-paternità per i ge¬ 
nitori adottivi omosessuali. 

La commissione parlamentare ha 
poi integrato il testo principalmente in 
tre punti. Ispirandosi al modello belga, 
un francese può sposare una persona 


rie. E così il «caso Eshel» infiamma il 
dopo-elezioni, alla vigilia della procla¬ 
mazione ufficiale dei risultati delle ele¬ 
zioni del 22 gennaio e dell’assegnazio¬ 
ne del mandato esplorativo sul nuovo 
governo da parte del presidente Shi- 
mon Peres. «The Israel Women’s 
Network», rete che unisce le più impor¬ 
tanti associazioni delle donne israelia¬ 
ne, è sul piede di guerra: una petizione 
on line indirizzata al procuratore gene¬ 
rale Yehuda Weinstein, in poche ore 
ha raccolto oltre diecimila adesioni al¬ 
la richiesta di impedire che l’ex capo di 
gabinetto di Netanyahu possa tornare 


L’ANALISI 


VALENTINA FIORILLO 

Da oggi l’Assemblea 
nazionale discute 
la nuova legge. Finisce l’era 
dei Pacs. Con il via libera 
alle adozioni un modello 
simile a Olanda e Spagna 


a ricoprire incarichi pubblici. Durissi¬ 
ma è la neoparlamentare laburista, Me- 
rav Michaeli: «Netanyahu - dice - è un 
uomo che incoraggia l’oppressione e 
l’umiliazione delle donne. La verità è 
che Eshel è il sintomo, Netanyahu il 
problema». «Riteniamo il primo mini¬ 
stro e il procuratore generale responsa¬ 
bili della salvaguardia dello stato di di¬ 
ritto, della morale e del diritto delle 
donne alla sicurezza, dentro i luoghi di 
lavoro e fuori di essi», le fa eco Galit 
Deshe, direttore esecutivo deir«Israel 
Women’s Network». «Il signor Eshel - 
aggiunge - ha ammesso comportamen- 


straniera dello stesso sesso anche se la 
legge del Paese d'origine dello stranie¬ 
ro non lo consente. È stato inoltre me¬ 
glio esplicitata la possibilità per il coniu¬ 
ge di adottare o di avere in affidamento 
il bambino precedentemente adottato 
dall’altro coniuge. Infine, è stata intro¬ 
dotta una norma anti-discriminatoria a 
favore dei dipendenti omosessuali spo¬ 
sati che rifiutano trasferimenti imposti 
dai propri datori di lavoro verso Paesi 
dove l’omosessualità è punita come rea¬ 
to. Sono stati invece respinti tutti gli 
emendamenti della sinistra radicale 
che aprivano ai gay la procreazione me¬ 
dicalmente assistita: il governo ha pre¬ 
ferito per il momento rinviare la que¬ 
stione, dichiarando che sarà oggetto di 
una più ampia legge sulla famiglia che 
sarà varata dal Consiglio dei ministri il 
prossimo 27 marzo. 

I matrimoni omosessuali rappresen¬ 
tano per la Trancia un passo successivo 
a quello compiuto nel 1999, quando era¬ 
no stati introdotti i patti civili di solida¬ 
rietà (Pacs), unioni di natura privatisti¬ 
ca che in dieci anni hanno raggiunto la 
cifra record di un milione. Se però i Pacs 
tra omosessuali nel 1999 erano oltre il 
40% del totale, nel 2011 questa percen¬ 
tuale è scesa al 4,7%. Nonostante alcune 
riforme che ne hanno rafforzato la por¬ 
tata (l’ultima nel 2009), secondo il go¬ 
verno, i Pacs non sarebbero più suffi¬ 
cienti a rispondere alle istanze delle cop¬ 


ti scorretti e questo dovrebbe essere 
sufficiente per tenerlo fuori da incari¬ 
chi pubblici». Eshel si era dimesso nel 
marzo scorso da capo dello staff di Ne¬ 
tanyahu dopo aver ammesso, in un pat¬ 
teggiamento, un «comportamento 
scorretto» nei riguardi di una dipen¬ 
dente dell’ufficio del Primo ministro. 
«È risaputo che Natan Eshel ha abusa¬ 
to del suo potere - incalza Shula Ke- 
shel, direttore esecutivo dell’Achoti wo¬ 
men’s movement - lui può danneggiare 
ancora le donne, e non può essere che 
torni a ricoprire un importante incari¬ 
co pubblico come se niente fosse». 


pie gay. Da qui la necessità di ampliare 
la nozione di matrimonio, sulla scia di 
quanto già avvenuto in altri Paesi euro¬ 
pei: la prima è stata l’Olanda nel 2001, 
seguita da Belgio, Spagna, Norvegia, 
Svezia e, da ultimo, Portogallo. Ragio¬ 
nando anche sulle forme di partenaria- 
to civili e incrociando i due fattori (ma¬ 
trimonio-unione civile e adozione sì-ado¬ 
zione no) si individuano nel vecchio con¬ 
tinente una serie di modelli. Quelli esi¬ 
stenti in Olanda e Spagna sono i più radi¬ 
cali perché associano matrimonio e ado¬ 
zione. In posizioni intermedie - ma per 
ragioni opposte tra loro - Portogallo, da 
un lato, e Regno Unito e Germania 
dall’altro. A Lisbona il matrimonio gay 
è riconosciuto ma non l’adozione; Lon¬ 
dra e Berlino non ammettono per il mo¬ 
mento il matrimonio omosessuale ma le 
coppie gay britanniche possono adotta¬ 
re tanto congiuntamente un bambino 
che singolarmente il figlio di uno dei 
due partner, mentre quelle tedesche so¬ 
lo il figlio di uno dei due partner. 

È evidente che, almeno stando al te¬ 
sto della commissione, il modello fran¬ 
cese si avvicinerebbe a quello spagnolo 
e olandese, tralasciando le tipologie in¬ 
termedie. Sarà peraltro interessante se¬ 
guire il contestuale dibattito inglese sul 
matrimonio omosessuale, dato che il 
governo Cameron ha presentato un 
analogo disegno di legge alla Camera 
dei Comuni lo scorso 24 gennaio. 


Se il sessismo 
in politica 
è un peccato 
perdonabile 

IL CASO 


MARINA MASTROLUCA 


SEGUE DALLA PRIMA 
Eppure è un segno a doppia valenza: 
di quanto poco contino le donne, al 
punto che in un delicato passaggio 
come quello che si vive in questi 
giorni in Israele, sia sfuggito il 
dettaglio di affidare il negoziato ad 
un molestatore dichiarato. Ma al 
contrario, è anche un segno del peso 
che le donne possono avere se 
alzano la voce. E passi anche il 
sospetto che si tratti solo di proteste 
strumentali, orchestrate a sinistra 
per ostacolare quella grande 
coalizione multicolor inseguita da 
Netanyahu. Con un ex presidente in 
cella per stupro, la velocità nel 
manovrare la patta dei pantaloni 
diventa un argomento politico: la 
rivendicazione che il sessimo - la 
lotta al - non è un argomento solo 
ornamentale, da mettere in mostra 
come il servizio buono quando ci 
sono ospiti a pranzo la domenica. 

Al contrario, storie di questi giorni ci 
raccontano quanto una visione della 
donne come oggetti - come si 
sarebbe detto in altri tempi - sia 
presente e pervasiva in realtà anche 
culturalmente distanti. In Egitto - è 
accaduto in questi giorni - nelle 
proteste di piazza Tahrir le donne 
sono state aggredite e persino 
stuprate alla luce del sole. Le 
modalità sono sempre uguali, gli 
assalitori appaiono spesso in punti 
precisi della grande spianata che due 
anni fa celebrava la caduta di 
Mubarak e oggi protesta per la 
rivoluzione tradita. Le donne 
vengono circondate, isolate da un 
muro di uomini che le palpa, le 
spoglia, le stupra. La dinamica è 
sempre la stessa tanto che si crede ci 
sia un disegno politico, per 
scoraggiare le proteste e intimidire 
le donne che vi partecipano: 25 
stupri, riusciti o tentati in poche ore 
in piazza Tahrir, troppi per essere 
un caso anche se in passato sono 
state aggredite anche giornaliste 
occidentali. Il sospetto che le donne, 
lo stupro sulle donne, sia usato come 
«arma di guerra» rimane. E rimane 
la rabbia dell’impunità per chi viola i 
corpi femminili, perché questo tipo 
di violenza ancora sembra avere un 
grado minore rispetto ad altre, quasi 
fosse fisiologica. E non solo ad 
alcune latitudini, che siamo abituati 
a pensare lontane e diverse da noi. 
Non è stato stupro, ma uno scambio 
di battute a far divampare nella 
Germania di Angela Merkel una 
polemica appassionata sulla stampa, 
dopo che il politico di turno - il 
capogruppo liberale al Bundestag e 
candidato pro-forma alla 
Cancelleria, Rainer Bruederle, 67 
anni - ha omaggiato una giovane 
giornalista di vivaci apprezzamenti 
sul suo seno prosperoso. La 
ventottenne ha raccontato tutto in 
un articolo su Sterri, ragionando su 
quante battute dai politici aveva 
dovuto subire mentre faceva il suo 
mestiere. E immancabilmente c’è 
stato chi ha voluto minimizzare: in 
fondo sono state solo parole. Perché 
gli uomini sono uomini e con un po’ 
di attenzione si può evitare di 
mettersi nei guai. 

Israele, Egitto, Germania. Paesi di 
religioni e di culture diverse, 
casualmente accumunati da una 
serie di violenze differenti per grado 
e brutalità. Ma con un comun 
denominatore: l’abitudine al 
sessismo, come peccato veniale e 
perdonabile. Un errore che per ora 
complica la vita a Netanyahu. E 
chissà, in futuro forse anche ad altri. 


Matrimoni gay, la svolta francese 
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n Welfare italiano ha perso il 75% delle risorse 


GIUSEPPE CARUSO 

MILANO 

I Fondi nazionali per gli interventi so¬ 
ciali hanno perso il 75% delle risorse 
complessivamente stanziate dallo Sta¬ 
to negli ultimi 5 anni. È quanto emer¬ 
ge da un’indagine dello Spi-Cgil sul 
welfare italiano. 

Secondo l’analisi del sindacato il 
Fondo per le politiche sociali, quello 
che costituisce la principale fonte di fi¬ 
nanziamento statale degli interventi 
di assistenza alle persone e alle fami¬ 
glie, ha subito la decurtazione più si¬ 
gnificativa, passando da una dotazio¬ 
ne di 923,3 milioni di euro a quella at¬ 
tuale, ferma a 69,95 milioni. Non va 
meglio, per quanto riguarda il Fondo 
per la non autosufficienza, la cui dota¬ 
zione finanziaria nel 2010 era di 400 
milioni di euro, ed è stato del tutto eli¬ 


minato dal governo Berlusconi. Nono¬ 
stante le promesse, poi, non è stato rifi¬ 
nanziato dal governo Monti. Ulteriori 
tagli, infine, sono stati apportati al Fon¬ 
do per le politiche della famiglia (da 
185,3 milioni a 31,99 milioni) e a quello 
per le politiche giovanili (da 94,1 milio¬ 
ni a 8,18 milioni). 

SOLDI 

Per quanto riguarda il livello locale, 
nei Comuni italiani si è registrata una 
diminuzione della spesa per i servizi 
sociali in senso stretto, durante il 
2012, del 3,6%, mente è stata del 6,8% 
la diminuzione di risorse stanziate per 
il welfare allargato (servizi sociali, 
istruzione, sport e tempo libero), con 
punte deiril% rilevate in diverse zone 
del Mezzogiorno. Più contenuta è sta¬ 
ta la riduzione a carico delle spese per 
l’amministrazione generale (auto-am¬ 


ministrazione, costi della politica), che 
si è attestata al 2,9%. 

La riduzione delle risorse destinate 
ai servizi di assistenza non ha portato 
però ad una diminuzione delle entrate 
tributarie, che nel 2012 sono aumenta¬ 
te del 9,5%. Complessivamente il getti¬ 
to derivante dall’addizionale comuna¬ 
le Irpef è aumentato del 7,8%. Nei Co¬ 
muni del Mezzogiorno questo aumen¬ 
to è stato del 9,3% mentre in quelli del 
Centro-nord è stato deir8,2%. La tassa 
sui rifiuti ha mostrato invece aumenti 
medi pari a circa il 4,2% ma se si consi- 

• • • 

Camusso: «È il segno 
della polìtica 
che abbiamo contrastato 
in questi anni» 


dera il quinquennio 2008-2012 il trend 
supera mediamente il 35%. Al sud tali 
aumenti sono stati mediamente del 
4,9% mentre al centro-nord del 3,1%. 
In termini di spesa a valori costanti nei 
Comuni italiani nell’ultimo quinquen¬ 
nio la spesa corrente prevista è dimi¬ 
nuita del 10,9% mentre le entrate tribu¬ 
tarie sono aumentate del 6,7%. 

«Ormai siamo davvero all’anno ze¬ 
ro del welfare pubblico» ha dichiarato 
il segretario generale dello Spi Cgil, 
Carla Cantone «ed è bene che la politi¬ 
ca si affretti ad intervenire ed è per 
questo che secondo noi il welfare deve 
essere messo al centro della campa¬ 
gna elettorale e del programma di go¬ 
verno di tutti i candidati». 

Susanna Camusso, leader della 
Cgil, commentando i risultati dell’inda- 
gine sul welfare ha definito la perdita 
di risorse come «il segno della politica 


che noi abbiamo cercato di contrasta¬ 
re: quella che ha pensato che taglian¬ 
do lo stato sociale e l’intervento pubbli¬ 
co si faceva ripartire il Paese. In realtà 
si è solo determinato che le persone 
stanno peggio di prima». 

«Oggi poi assistiamo a questo stra¬ 
no fenomeno» ha continuato la Camus¬ 
so «di un presidente del consiglio co¬ 
me Mario Monti che ci spiega di poter 
ridurre le tasse per 30 miliardi: vuole 
dire che si vuole massacrare di tagli sa¬ 
nità e istruzione. Invece che a tagli e 
rigore, si deve pensare al welfare co¬ 
me ad un fattore di sviluppo, bisogna 
rimettere al centro la persona e la sua 
condizione. Per la Cgil è finita la stagio¬ 
ne del lasciamo fare al mercato, è diffi¬ 
cile sostenere che se il mercato va da 
se va tutto bene: non ci sarà un magico 
sviluppo con i tanti bei pensierini della 
sera». 


GIULIA PILLA 

ROMA 


GLI AEROPORTI DI INTERESSE NAZIONALE 


Sono 31 gli aeroporti di interesse nazio¬ 
nale, quasi quanti gli anni che ci sono 
voluti perché il Piano per lo sviluppo ae¬ 
roportuale vedesse la luce. L’atto d’indi¬ 
rizzo sul quale si snoderà è stato emana¬ 
to ieri dal ministero dello Sviluppo eco¬ 
nomico e, tra l’altro, sbarra la strada al¬ 
la costruzione di nuovi scali. Viterbo e 
Grazzanise (in provincia di Caserta) do¬ 
vranno così dire addio ai loro progetti a 
lungo accarezzati. E questa è sicura¬ 
mente una novità contenuta nel Piano 
di riordino firmato da Corrado Passera. 

L’altra riguarda la possibilità per i 
trentuno scali importanti di essere ri- 
strutturati per sviluppare potenziale. Si 
tratta di migliorare l’accessibilità, o l’in- 
termodalità: il Leonardo Da Vinci di Fiu¬ 
micino vedrà la costruzione di una nuo¬ 
va pista e il potenziamento delle aeree 
di imbarco e dei Terminal. Per Venezia 
e Malpensa, invece, si pensa a migliora¬ 
re l’accessibilità delle strutture e a una 
maggiore interconnessione con l’alta ve¬ 
locità. Il potenziamento di diversi altri 
scali è previsto nel medio-lungo perio¬ 
do. 

POLEMICHE 

Gli scali rimasti fuori dall’elenco saran¬ 
no trasferiti alle Regioni: saranno loro a 
decidere se farli vivere e con quale desti¬ 
nazione d’uso, 0 al contrario chiuderli 
nel caso non siano economicamente so¬ 
stenibili. Non solo. Il provvedimento dà 
un forte impulso alla privatizzazione: è 
scritto chiaro e tondo che «molti scali 
italiani, di qualunque tipologia, hanno 
una forte rappresentanza pubblica nel¬ 
la compagine societaria. Si reputa op¬ 
portuno procedere alla progressiva di¬ 
smissione di quote societarie da parte 
degli enti pubblici e favorire l’ingresso 
di capitali privati». 

«Con l’atto di indirizzo colmiamo 
una grave lacuna che durava da 26 an¬ 
ni», è stato il commento di Passera, 
«concentriamo sforzi e investimenti su¬ 
gli aeroporti che rientrano nei piani in¬ 
frastrutturali europei e, al tempo stes¬ 
so, confermiamo il ruolo degli scali terri¬ 
toriali che servono importanti realtà lo¬ 
cali». Il provvedimento è stato inviato 
alla Conferenza Stato-Regioni per la ne¬ 
cessaria intesa e, successivamente, sarà 
adottato un decreto dal presidente della 
Repubblica». 

L’iter è appena iniziato e già fioccano 
polemiche, soprattutto da parte dei rap¬ 
presentanti delle località che si sono vi¬ 
ste estromettere dall’elenco degli aero¬ 
porti importanti. È bipartisan, ad esem¬ 
pio, la critica sull’esclusione di Peugia: 
definita «clamorosa» dal consigliere re¬ 
gionale del Pd umbro Andrea Smacchi, 
«se confermata, avrà delle conseguenze 
gravissime per il futuro sviluppo del no¬ 
stro aeroporto e per tutta l’economia 
del turismo», afferma. «Escludere Perù- 


Passera: colmata 
una lacuna dì 26 anni 
Mauri (Pd): peccato 
per la tempistica elettorale 


Secondo il Piano Nazionale per lo Sviluppo Aeroportuale emanato dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 


DCORE NETWORK 


I Di rilevanza strategica a livello UE 


Milano Malpensa 
Roma Fiumicino 
Venezia 
Milano Linate 
Bergamo 
Orio al Serio 


Torino 

Genova 

Bologna 

Napoli 

Palermo 


O OCOMPREHENSIVE NETWORK 

Traffico superiore a 1.000.000 
passeggeri annui 

Alghero Olbia 

Bari Pisa 

Brindisi Roma Ciampino 

Cagliari Trapani 

Catania Treviso 

Firenze Verona 

Lamezia Terme 
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(I CCOMPREHENSIVE NETWORK 

Traffico superiore a 500.000 passeggeri 
annui con specifiche caratteristiche 
territoriaii 

Ancona Reggio Calabria 

Pescara Trieste 

Assicurano continuità territoriaie 

Lampedusa Pantelleria 
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® o. ALTRi AEROPORTi 


Con traffico vicino ai miiione 
di passeggeri e con trend 
in crescita 

Rimini 

Per deiocaiizzare il traffico 
di Napoii 

Salerno 


ANSA-CENTIMETRI 


Aeroporti, c’è il piano 
E non prevede nuovi scali 

• Sono 31 le strutture di interesse nazionale. Quelle che non sono in lista 
passano alle Regioni, che possono anche chiuderle • Viterbo e Grazzanise 
dovranno rinunciare ai loro progetti • Meno pubblico e più privato 


già significa tagliare fuori dallo svilup¬ 
po una grande regione che ha bisogno 
dei presupposti per lanciare ulterior¬ 
mente il turismo e, sul piano commer¬ 
ciale, lo scambio dei prodotti», gli fa eco 
Pietro Laffranco, vicepresidente dei de- 


TRASPORTI 


Il consiglio di amministrazione di 
Alitalia si riunirà il prossimo 4 febbraio 
per l’approvazione di un prestito da 
parte dei soci: si parla di 200 milioni 
anche se non si esclude un importo 
maggiore. Il ricorso al prestito è stato 
discusso lunedì nel corso di una 
riunione del consiglio di 
amministrazione dedicata, 
principalmente, a trovare una soluzione 
ai problemi di liquidità della 
compagnia. Riguardo allo spin off del 
programma Mille Miglia, una 
precedente riunione del comitato 
esecutivo aveva già dato il via libera 


putati del Pdl. Soddisfatto invece il pre¬ 
sidente delle Marche Gian Mario Spac¬ 
ca per linserimento dell’Aeroporto del¬ 
le Marche tra gli scali di prima fascia. 

«Il piano era nei cassetti del ministe¬ 
ro da diversi anni a prendere polvere. 


alla nascita della nuova società. 

Lo scorporo del programma Mille 
Miglia viene valutato circa 150 milioni 
anche se alcune stime citando uno 
studio della Ernst & Young, parlano di 
180 milioni. Sul fronte dei conti, il quarto 
trimestre di quest’anno sembra essere 
andato bene nonostante la stagione 
non felice per il traffico aereo. Dopo 
avere registrato perdite per 173 milioni 
nei primi nove mesi dello scorso anno, 
l’Alitalia dovrebbe archiviare il 2012 con 
una perdita intorno ai 180 milioni. Il 
quarto trimestre 2012 sarebbe stato il 
migliore degli ultimi 15 anni. 


Ma il fatto che finalmente sia venuto 
fuori è sicuramente una buona notizia, 
come dire: meglio tardi che mai», com¬ 
menta Matteo Mauri, responsabile tra¬ 
sporti del Partito democratico. «Come 
sosteniamo da anni - prosegue - il siste¬ 
ma aeroportuale ha un bisogno assolu¬ 
to di superare l’eccessivo frazionamen¬ 
to, di un potenziamento delle connessio¬ 
ni con la rete ferroviaria, in particolare 
con l’alta velocità, e di uno sviluppo for¬ 
te dell’intermodalità». Peccato solo 
«per la tempistica elettorale - conclude 
Mauri - perché avrà ancora numerosi 
passaggi da dover superare». 

In italiana sono attualmente operati¬ 
vi 112 aeroporti, di cui 90 aperti al solo 
traffico civile (43 aperti a voli commer¬ 
ciali, 47 avoli civili non di linea), 11 mili¬ 
tari aperti al traffico civile (3 scali aperti 
a voli commerciali, 8 a voli civili non di 
linea), 11 esclusivamente a uso militare. 

Il riordino dovrebbe avere ricadute 
anche sul prezzo dei biglietti: così sostie¬ 
ne il presidente dell’Enac, Vito Riggio: 
«Se si riesce a risparmiare nei prossimi 
contratti di programma le tariffe posso¬ 
no scendere» spiega. Non resta che 
aspettare. 


Alitalia: verso un prestito da 200 miiioni 


Lavazza sbarca 
in Inghilterra 
e sfida 
Starbucks 


VALERIO RASPELLI 

ROMA 

Quattrocento caffetterie in 
Gran Bretagna nell’arco dieci 
anni: Lavazza lancia la sfida alle 
grandi catene di ristorazione, a 
giganti come Starbucks che nel 
regno Unito ha 760 punti vendi¬ 
ta, ma anche Costa, presente 
con 1500 caffè, e Caffè nero con 
530, e a Pret A munger, che ne 
ha 240. E pensare che si parla 
della patria del té. 

Stando al Daily Telegraph, 
che cita l'azienda, Lavazza po¬ 
trebbe affermare la sua presen¬ 
za sul territorio inglese al pari 
delle maggiori catene. 

Al momento l’azienda italiana 
ha un unico punto vendita dedi¬ 
cato nel Regno Unito, a Manche¬ 
ster, oltre al bancone nei grandi 
magazzini Harrods: nei prossi¬ 
mi mesi è prevista l'apertura di 
cinque locali con il brand «La¬ 
vazza Espression», (due a Lon¬ 
dra, poi Leeds, Derby e Newbu- 
ry) e altri cinquanta nei prossi¬ 
mi tre anni. Cushman & Wake- 
field hanno il compito di indivi¬ 
duare le location giuste, in zone 
turistiche e centrali, ovviamen¬ 
te. 

Il progetto, che non nasconde 
ambizioni, è stato affidato, se¬ 
condo quanto anticipato dal quo¬ 
tidiano britannico, a una società 
americana della famiglia Agnel¬ 
li, la Cushman & Wakefield. 

1^ CONCORRENZA 

È una sfida a colpi di caffè e cap¬ 
puccino in tutte le loro curiose 
varianti, e poi cornetti e muffin, 
breakfast e non solo: una compe¬ 
tizione in cui il marchio italiano 
entra facendosi precedere dalla 
buona fama del caffè, un nome 
sinonimo di made in Italy e, vi¬ 
sto che si tratta di caffè, non è 
irrilevante. 

Ma la concorrenza è ardua 
considerati i numeri e il radica¬ 
mento delle altre chain Stores. La¬ 
vazza «il caffè preferito dagli ita¬ 
liani», si legge sul sito aziendale, 
ha chiuso il 2012 in leggero mi¬ 
glioramento in termini di fattu¬ 
rato, con un valore stimato intor¬ 
no ai 1.330 milioni di euro (1.268 
milioni nel 2011). Stando alle 
previsioni illustrate a medtà di¬ 
cembre, Tanno passato ha segna¬ 
to un ampio ritorno all’utile, in 
netta controtendenza con il ri¬ 
sultato negativo del 2011 e in li¬ 
nea con i valori degli anni prece¬ 
denti la crisi. 
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COMUNITÀ 


L’analisi 

Anni 90, le stragi dell’anti-Stato 


L’intervento 

Se i principi «non negoziabili» 
sono quelH della Costituzione 


Walter 

Veltroni 



SEGUE DALLA PRIMA 
Che cosa è stata la stagione delle stra¬ 
gi di mafia in quel fatidico tornante 
della vita italiana dei primi anni No¬ 
vanta? Proverò (l’ho fatto intervenen¬ 
do in commissione) a mettere insieme 
una analisi di quello che è avvenuto, di 
quali piani e progetti si sono intreccia¬ 
ti in una vicenda segnata dalla trattati¬ 
va tra Stato e mafia. 

La mia opinione è che probabilmen¬ 
te ci sono stati, come succede nella vi¬ 
ta, piani paralleli, ma che uno è stato 
più grande dell’altro. Il piano più gran¬ 
de dell’altro è stato il modo attraverso 
il quale la mafia ha cercato - ed è riu¬ 
scita - di contribuire a un disegno più 
grande di lei. Il disegno di una «stabi¬ 
lizzazione» politica di questo Paese. 
Spesso si parla della mafia e del terro¬ 
rismo come di agenti di destabilizza¬ 
zione, invece sono elementi fonda- 
mentali di stabilizzazione nel senso 
che quando il Paese tende a cambiare, 
arriva qualche soggetto che vuole con¬ 
servarlo esattamente così com’è. 

Per dire questo parto da alcune af¬ 
fermazioni raccolte in Antimafia o fat¬ 
te altrove di grande interesse. La pri¬ 
ma è audizione in commissione del 
dottor Chelazzi: «I fatti di strage - dice¬ 
va - sono sette (si riferisce a quelli del 
1993) e hanno occupato 11 mesi». Fa¬ 
cendo notare che per durata e dimen¬ 
sione si tratta di eventi mai avvenuti 
prima. Chelazzi ricorda che quelle 
stragi «erano da ricondurre all’inten¬ 
dimento incontenibile di Cosa nostra 
di indurre le istituzioni dello Stato a 
recedere, in qualche modo a rivedere 
determinate decisioni che si erano tra¬ 
dotte in atti normativi e che avevano 
contrassegnato le linee guida 
dell’azione di contrasto alle organizza¬ 
zioni criminali». Ma poi aggiunge: 
«Tuttavia poi bisogna spiegare me¬ 
glio, bisogna andare più in profondità 
per capire come questa finalità, o me¬ 
glio questo obiettivo, ha prodotto che 
si colpissero determinati obiettivi e 
non altri; che si agisse non in Sicilia 
ma fuori della Sicilia... perché tra un 
fatto e un altro intercorrono in alcuni 
casi pochi giorni e in altri un periodo 
di tempo lungo. C’è da spiegare, infi¬ 
ne, la ragione per la quale non è stato 
replicato un certo attentato che falli¬ 
sce, quello allo stadio Olimpico». 

Il procuratore Vigna il 30 maggio 
2010 in una intervista afferma: «A di¬ 
stanza di tanti anni continuo a non cre¬ 
dere che quello che è accaduto fuori 
della Sicilia sia frutto di una pensata 
di Cosa nostra (...). Cosa nostra non si 
è mossa da sola ... il 1993 - aggiunge - 
è anche l’anno dello scandalo dei fon¬ 
di neri del Sisde, del tentato golpe di 
Saxa Rubra, dell’esplosivo sul rapido 
Siracusa-Torino piazzato da un funzio¬ 
nario dei Servizi di Genova, di un ordi¬ 
gno inerte di via dei Sabini a Roma e 
del black-out a Palazzo Chigi». Insom- 
ma l’anno delle deviazioni interne allo 
Stato. 

Ancora - e finisco le citazioni - il dot¬ 
tor Grasso, ascoltato sempre in com¬ 
missione il 27 ottobre 2009: «Non c’è 
infatti dubbio che tali azioni - si riferi¬ 
sce agli omicidi di Falcone e Borselli¬ 
no - siano state commesse da Cosa no¬ 
stra, però rimane l’intuizione, il so¬ 
spetto - chiamiamolo come vogliamo - 
che ci sia qualche entità esterna che 
abbia potuto agevolare o nell’ideazio¬ 
ne o nell’istigazione le attività di Cosa 
nostra, o comunque dare un appog¬ 
gio». 

La mia opinione è che queste siano 
le stragi dell’anti-Stato. Le stragi del 
1969 venivano chiamate (secondo me 
sbagliando) le stragi di Stato. Quelle 
come questa sono invece più corretta- 
mente definibili come le stragi dell’an- 
ti-Stato. Viene utilizzata la mafia e na¬ 
turalmente non è un’utilizzazione cie¬ 


ca. Mettiamo insieme gli elementi: c’è 
la mafia, che viene colpita per la pri¬ 
ma volta severamente. C’è un sistema 
politico che non è stato in grado di ga¬ 
rantire in Cassazione la cancellazione 
delle sentenze di condanna (per la ca¬ 
duta della corrente andreottiana che 
paga con l’assassinio di Lima e poi con 
quello di Salvo). C’è la crisi del siste¬ 
ma politico: spariscono i partiti, alcu¬ 
ni dei quali erano stati, per alcune lo¬ 
ro componenti, riferimento storico 
della mafia. 

TROPPE COSE NON SPIEGABILI 

La mafia vuole il ripristino di un regi¬ 
me di convivenza durato fino agli anni 
Ottanta e chi muove la mafia vuole 
una stabilizzazione politica. Questa è 
la mia convinzione. Oggi sappiamo, in¬ 
fatti, che ci sono state cose che non 
sono spiegabili. Davvero pensiamo 
che potesse avere una logica lo svilup¬ 
po degli eventi di questi due anni den¬ 
tro una semplice dinamica di trattati¬ 
va volta a raggiungere il risultato di 
ottenere dieci revisioni in più o in me¬ 
no dell’articolo 41-bis? Mi chiedo: per¬ 
ché loro uccidono Falcone in quel mo¬ 
do? Perché Riina richiama il comman¬ 
do da Roma? Se volevano punire Fal¬ 
cone lo potevano uccidere per strada, 
invece no: organizzano qualcosa che 
nella storia della mafia non ha parago¬ 
ni. L’attentato di Capaci era un gigan¬ 
tesco atto di terrorismo dimostrativo, 
che doveva intervenire in un momen¬ 
to strategico (crisi del sistema politico 
ed elezione del presidente della Re¬ 
pubblica) in qualche misura per condi¬ 
zionarne l’esito. 

Potevano non sapere che un atto di 
questo genere avrebbe determinato 
un irrigidimento? Poi, meno di due me¬ 
si dopo, il 19 luglio del 1992, decidono 
di fare l’attentato in via D’Amelio. Pos¬ 
sono pensare che lo Stato non reagi¬ 
sca? 

È chiaro che c’è qualcosa di più e 
che abbiamo vissuto in quegli anni 
un’alterazione della dinamica natura¬ 
le del corso politico della nostra storia. 
Sappiamo che sono intervenute varie 
mani. Abbiamo avuto depistaggi gigan¬ 
teschi e sistematici: solo 17 anni dopo 
abbiamo scoperto che sull’attentato a 

Mafia e terrorismo 
sono stati usati nelle diverse 
stagioni per impedire 
il cambiamento politico 

In commissione Antimafia 
è stato mancato l’obiettivo 
di una ricostruzione storica 
degli anni’92-’93 


Borsellino era stata costruita una falsa 
verità, per iniziativa di pezzi dello Sta¬ 
to. 

Vi è stata una trattativa? Sì che c’è 
stata una trattativa, ormai lo sappia¬ 
mo, ma adesso, siccome ci sono, i sog¬ 
getti di questa trattativa dicano chi ha 
dato l’indicazione politica di farlo. Di¬ 
cano chi ha condotto questa trattativa 
con un capo della mafia come era Cian- 
cimino. Dicano chi ha dato l’indicazio¬ 
ne politica. 

Non c’è logica nelle stragi di Capaci 
e di via D’Amelio, se non quella che ho 
cercato di descrivere. E poi c’è tutto il 
resto: i suicidi, come quelli di Biondo e 
di Gioè, la sparizione dell’agenda di 
Borsellino. Quanto spariscono le agen¬ 
de in Sicilia! Ne sparì un’altra, quella 
sulla quale Ignazio Salvo aveva scritto 
il numero diretto del senatore An- 
dreotti, il presidente del Consiglio: è 
sparita anche quella. 

Le domande e i dubbi sono mille: Rii¬ 
na viene messo in galera e la sua casa 
viene bonificata in maniera molto par¬ 
ticolare. Dove sono finite quelle carte? 
Chi le ha prese? Come l’agenda di Bor¬ 
sellino. Che fine hanno fatto? Chi le ha 
in mano? Continuano ad essere, anche 
quelle, un convitato di pietra della sto¬ 
ria italiana? L’ultima cosa che voglio 
dire è che, come non hanno logica cer¬ 
ti fatti in una lettura piccola, tanto me¬ 
no ha logica la fine di queste stragi. 
Perché improvvisamente smettono? Si 
sono stancati? Che cosa è successo? È 
sufficiente l’arresto di Graviano? Chi 
era allora Graviano? 

I CAPI BOSS E LE RELAZIONI POLITICHE 

Ecco quello che mi sarebbe piaciuto 
approfondire in Antimafia con Spatuz- 
za e magari anche con Graviano. Chi 
sono questi che a un certo punto diven¬ 
tano i capi e che, però, gestiscono an¬ 
che relazioni politiche? A un certo pun¬ 
to, in un incontro Graviano dice (e que¬ 
sto è un riferimento che avrei voluto 
trovare nella relazione): «Abbiamo 
l’Italia in mano». A chi si riferisce? Chi 
ha l’Italia in mano? Ecco, se guardia¬ 
mo in questo modo a questi anni non 
so se riusciamo ad arrivare alla verità 
storica, ma probabilmente cogliamo 
qualcosa di più complicato. La trattati¬ 
va e il depistaggio ci sono stati e questo 
lo abbiamo acciarato. Quello che dob¬ 
biamo chiarire tra di noi è che in que¬ 
sta storia la mafia è soggetto e oggetto. 

L’onorevole Sbardella annunciò 
l’uccisione di Falcone parlando di un 
botto che avrebbe cambiato il corso 
della vita pubblica di questo Paese. Te¬ 
mo che avesse ragione, ma nel temerlo 
mi chiedo se era la nota finezza 
dell’onorevole Sbardella a produrre 
questo giudizio o se, invece, non erano 
informazioni che derivavano da questi 
grumi di poteri oscuri che sono stati e 
sono un convitato di pietra della storia 
italiana. 


MaramottI 
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Domenico 

Rosati 


LA PROLUSIONE DEL CARDINALE BAGNASCO AL CONSIGLIO 
DELLACEI SI OFFRE AD UNA DOPPIA LETTURA. UNA PIÙ CON¬ 
NESSA ALLA CONTINGENZA POLITICO-ELETTORALE E UN’ALTRA 
APERTA AD UNA PROSPETTIVA CHE VA OLTRE LA DATA DI FEB¬ 
BRAIO E SI ESERCITA, senza descriverlo, all’interno di uno sce¬ 
nario che, logicamente, suppone mutato. 

Sul primo versante - oltre all’enfasi sulla drammaticità 
della questione sociale - colpisce l’assenza d’ogni riferi¬ 
mento ad un qualsiasi... agente fiduciario al quale affidare 
il consenso cattolico: né i devoti, atei e non, della cerchia 
berlusconiana né i sopraggiunti esponenti dell’aggregazio¬ 
ne montiana, pur gratificata di una precoce quanto fugace 
benevolenza ecclesiastica. Gli specialisti del ramo trovano 
qui materia per discettare sull’inconcludenza degli incon¬ 
tri di Todi, rivelatori semmai delle distanze che separano 
le varie componenti della galassia associativa cattolica. Do¬ 
ve pesano gli effetti di un prolungato ristagno dell’elabora¬ 
zione, con la conseguente incapacità di fornire al Magiste¬ 
ro gli elementi essenziali per una «perizia laica» sul mon¬ 
do. Di qui la ricerca di protezione sulle sponde della politi¬ 
ca al posto dell’ambizione di realizzare animazione cultu¬ 
rale e iniziativa sociale, fattori che pure in passato avevano 
inciso nella storia del Paese. È significativo il fatto che, 
mentre la maggior parte delle associazioni o tace o si espri¬ 
me con proposizioni generiche, 
sia il presidente della Gei ad espri¬ 
mersi in chiaro sulla povertà, la di¬ 
soccupazione, r«epidemia» della 
mancanza di lavoro dei giovani, la 
crisi della sanità, la corruzione e 
l’evasione fiscale, la malavita, 
l’ineguale distribuzione di sacrifi¬ 
ci. 

Ma è sull’altro versante, quello 
della prospettiva, che si concen¬ 
tra l’attenzione del cardinale; e lo 
fa con un richiamo ai temi della 
biopolitica per i quali ripropone 
senza sconti il criterio deH’irrinun- 
ciabilità e della non negoziabilità. 
Questioni che qualche cronaca mette erroneamente tra 
parentesi come se si trattasse di un atto rituale, destinato 
aH’irrilevanza politica, per di più con scarsa risonanza nel¬ 
le stesse coscienze cattoliche ormai, si ritiene, esse stesse 
cauterizzate da un secolarismo senza principi. Ma il conte¬ 
sto della prolusione, ed anche il testo, non si prestano ad 
una catalogazione banale. A guardar bene, il criterio della 
non negoziabilità è presentato non come un’intimazione, 
ma come una preoccupazione ed una proposta di riflessio¬ 
ne che vuole partire da un punto più alto, da una lunghez¬ 
za d’onda offerta ad una più ampia sintonizzazione. Se si 
indica nell’individualismo «la madre di tutte le crisi», la 
condivisione non è circoscritta ad una cerchia confessiona¬ 
le ma si estende a quanti trovano nella lettura dei segni dei 
tempi - leggi: nell’analisi della realtà - elementi di appren¬ 
sione per il destino dell’uomo. Trovano cioè motivazioni 
serie per una ricerca comune e senza pregiudizi sui valori 
da promuovere e sulle misure da adottare perché la perso¬ 
na umana, nella sua dignità e nella sua integrità, sia sem¬ 
pre e dovunque rispettata e promossa. Se c’è «un bene 
comune immanente che tenacemente va garantito», nessu¬ 
no può sottrarsi all’impegno indipendentemente dalle mo¬ 
tivazioni ultime degli atteggiamenti e delle scelte. 

In questa luce è importante che il cardinale abbia ricor¬ 
dato come vi sia un collegamento tra i principi non negozia¬ 
bili che egli enuncia e la Costituzione della Repubblica. E 
qui va specificato che essa espone un catalogo di «principi 
fondamentali» che la Corte costituzionale ha ritenuto im¬ 
modificabili. Non può essere che questa la «via politica» 
per opporsi alla liquefazione dei significati che alcuni so¬ 
ciologi denunciano come caratteristica dell’epoca attuale; 
ed è lungo questa via che va recuperata la logica del bilan¬ 
ciamento dei principi (che sono sempre tutti e ciascuno 
inderogabili) e l’insufficienza dalla norma giuridica che 
sempre deve corrispondere alle variabili del tempo, del 
luogo e del cambiamento sociale. 

Ne deriva una riflessione: probabilmente, se da ogni par¬ 
te si fosse tenuto fermo il timone sui principi fondamentali 
della Costituzione, molti attriti si sarebbero evitati e qual¬ 
che soluzione ragionevole sarebbe stata trovata al riparo 
da operazioni strumentali, o ritorni agli «storici steccati» 
tra clericali e anticlericali. E si sarebbe evitata la tentazio¬ 
ne di costituire, sulla trincea della non negoziabilità, una 
discriminante politica da riversare in uno schieramento. 
D’altra parte è dimostrato che proprio a partire dalla Costi¬ 
tuzione e nel rispetto di tutte le sensibilità, come è proprio 
di un partito plurale, è possibile tentare di costruire, lo si è 
fatto nel Pd, una piattaforma condivisa in cui la considera¬ 
zione dei diritti conosce il limite del rispetto dei principi e 
delle esigenze di una convivenza non divaricata. L’anco¬ 
raggio alla Costituzione è anche la risorsa necessaria per 
non accedere, come si teme, ad una distorta «pressione 
europea» che viene usata a supporto delle istanze più radi¬ 
cali. Ad ogni modo, se queste sono le sfide, all’autonomia 
della politica non è consentito di schivarle. 


Archiaviate 
le congetture 
di Todi, 
la sfida 
del cardinale 
Bagnasco 
riguarda il 
dopo elezioni 
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COMUNITÀ 


Dialoghi 

Quanto male fanno 
le divisioni 
della sinistra 


Luigi 



L’articolo «Così le liste Ingroia aiutano il 
Cav», con relativa tabella desunta dai 
sondaggi di Mannheimer, mi sembra 
poggiare sul presupposto ingannevole che 
se si ritirasse Rivoluzione civile i suoi voti 
andrebbero al Pd. Ma se un ipotetico 
elettore di Rivoluzione civile giudicasse il 
Pd a) non abbastanza laico; b) non 
abbastanza antiliberista; c) destinato 
comunque a raccogliere l’eredità di Monti 
o ad abbracciare in un’alleanza successiva 
alle elezioni il famigerato Centro, quale 
ragione avrebbe di andare alle urne? 
ETTORE BORGHI 

Quando mi iscrissi al Pei, alla fine del 1968, 
infuriava nelle sezioni la polemica sul 
Manifesto. I dissidenti erano Luigi Pintor, 
la Rossanda, Luigi Berlinguer e gli altri 
che, scrivendo su un nuovo giornale, 
avevano affrontato la scomunica dei vertici 
del partito. Ho in mente da allora nitide e 
forti le questioni ed i guai che, nella storia 
della sinistra italiana, sono collegati a 


divisioni di questo tipo. Con dolore, perché 
sempre ho pensato quanta forza esse 
hanno tolto e continuano oggi a togliere 
alla lotta delle forze di sinistra in questo 
paese e con stupore sempre uguale, però, 
di fronte alla durezza di uno scontro che, 
nella impressione che sempre ne ho avuto, 
veniva portato avanti, da chi usciva, con 
una violenza degna di miglior causa. 
Attaccando allora la prudenza più che 
ragionevole di un Pei che conosceva i limiti 
delle sue possibilità di agire politicamente 
in un’Italia ostaggio della guerra fredda o 
accettando oggi la tesi troppo semplice e 
così maldestramente proposta da Monti di 
un Pd che sicuramente «ci entra» nello 
scandalo del Monte Paschi disinvoltamente 
sorvolando sulle responsabilità di chi, 
anche dal suo governo, su quelle e su altre 
banche avrebbe dovuto vigilare. 

Troveremo ancora una volta, tutti insieme, 
la forza di sederci intorno ad un tavolo e di 
ragionare? Ad averne paura sarebbe 
soprattutto lui: Silvio Berlusconi. 


Il punto 

Non si esce dalla crisi 
se non si rinnova l’Italia 



• IN QUESTI GIORNI CONFINDUSTRIA, CGIL, RE¬ 
TE IMPRESE ITALIA HANNO POSTO ALL’ATTEN¬ 
ZIONE DEL PAESE E DEI PARTITI il tema fondamen¬ 
tale di queste elezioni: lavoro, sviluppo, un fi¬ 
sco più equilibrato, riforma dello Stato, effi¬ 
cienza della Pubblica Amministrazione. È un 
bel segnale. Dimostra che forze sociali decisi¬ 
ve dell’impresa e del lavoro dipendente sono 
pronte a fare la loro parte, con proposte con¬ 
crete, partecipazione, assunzione di responsa¬ 
bilità. 


Chi avrà il compito di governare potrà con¬ 
tare su queste disponibilità: senza fare squa¬ 
dra, senza il concorso di tutti i protagonisti 
della vita socio-economica, non si esce dalla 
crisi e non si rinnova l’Italia. Naturalmente la 
condizione essenziale è che le elezioni renda¬ 
no possibile la nascita di un governo che vo¬ 
glia innovare, cambiando strada rispetto alle 
ricette neo-liberiste del passato e facendo del 
dialogo con le parti sociali e con le realtà del 
terzo settore un’asse della sua strategia rifor¬ 
mista. Per questo è indispensabile che Pd e 
centrosinistra vincano e conquistino i numeri 
per una maggioranza forte e stabile. Noi ci 
presentiamo ai cittadini con una proposta 
chiara, fondata su quelle priorità evidenziate 
anche da Confindustria, Cgil e Rete Imprese 
Italia. 

Dimenticare i danni che hanno fatto all’Ita¬ 
lia in quattro anni Berlusconi, Bossi e Tremon- 
ti, il Pdl e la Lega, sarebbe imperdonabile: an¬ 
che i latini dicevano che errare è umano, per¬ 
severare diabolico. Nessuno di noi affidereb¬ 
be a chi ci ha sfasciato la casa, Pincarico di 
ristrutturarla. L’Italia può ancora trovare 
una sua strada, invertire il rischio di declino, 
uscendo dalla crisi, puntando su sviluppo e la¬ 


voro, ricostruendo un’etica pubblica: può a 
questo fine utilizzare il credito recuperato 
nell’ultimo anno in Europa e a livello interna¬ 
zionale. Bisogna però chiudere con l’esperien¬ 
za di governo della destra e della Lega. 

Né è il caso affidarsi in modo spensierato a 
quanti non hanno ancora deciso se essere ri¬ 
formisti o conservatori; che cercano di avere 
deleghe in bianco, senza scegliere «dove» e 
con «chi» vogliono andare. Con le elezioni si 
chiede ai cittadini italiani una scelta chiara 
sulle forze politiche, i programmi, i candidati 
premier che dovranno guidare il Paese nei 
prossimi cinque anni. In una democrazia 
avanzata si devono dire prima del voto le al¬ 
leanze che si voglio realizzare in Parlamento, 
le priorità per il governo: tra la coalizione di 
centrosinistra e quella di destra ci sono diffe¬ 
renze nette. È così non solo in Italia, ma in 
Europa. Ed è decisivo fare chiarezza non solo 
nel nostro Paese ma per contribuire a cambia¬ 
re le politiche europee e fare dell’Unione una 
democrazia sovranazionale. 

Non si costruisce un’Italia più giusta e mo¬ 
derna con la testa rivolta indietro e gli occhi 
fissi non nel futuro, ma nella Prima Repubbli¬ 
ca. 


L’analisi 

Beni relazionali, 
privati e comuni 

Luigi 
Agostini 

vicepresidente 
Federconsumatoh 


NEL GRANDE DIBATTITO SULLE QUESTIONI 
APERTE DALLA CRISI, FORSE PER LA PRIMA 
VOLTA, AL TEMA DEL COME E COSA PRODURRE,SI 
AFFIANCA ANCHE IL TEMA DEL COME E COSA CON¬ 
SUMARE. Nelle versioni più varie: dalla necessi¬ 
tà di un consumo «austero», antitetico allo 
spreco consumistico, alla teorizzazione della 
necessità di beni nuovi e sostitutivi. Da molte 
parti tende a permanere l’illusione, pseudo- 
keynesiana, che sia sufficiente anche una sem¬ 
plice redistribuzione del reddito per riavviare 
lo sviluppo della macchina produttiva; ma, al 
di là anche di sacrosante ragioni di equità di¬ 
stributiva, la profondità della crisi esclude l’ef¬ 
ficacia, se non puramente momentanea, di 
una tale misura. Ea il paio con tale illusione 
anche quella di pensare che, senza un inter¬ 
vento pubblico diretto - lo Stato imprenditore 
e non solo regolatore - si possa riavviare una 
dinamica positiva dello stesso processo di in¬ 
vestimento. 

Un nuovo modello di consumo come parte 
essenziale della tematizzazione di un nuovo 
modello di sviluppo, apre inoltre al movimen¬ 
to consumerista, in grande crescita, la straor¬ 


dinaria occasione di ridisegnare l’espansione 
dei bisogni di vita collettiva come perno dì 
una inedita strategia. Va identificata una so¬ 
cialità collettiva a cui funzionalizzare lo svilup¬ 
po delle forze produttive, riducendo così pro¬ 
gressivamente il lavoro necessario. Su questo 
terreno i movimenti possono assurgere a un 
ruolo protagonista e politicamente strategi¬ 
co. 

Si deve andare oltre la facile dicotomia tra 
consumo di lusso e consumo di sopravviven¬ 
za, prospettare un rovesciamento d’importan¬ 
za del tempo di consumo rispetto al tempo di 
lavoro, rovesciamento reso ormai possibile 
dalle attuali potenzialità messe a disposizione 
dalla rivoluzione tecnologica. Avviare una ri¬ 
flessione su una nuova semantica del consu¬ 
mo diventa necessario proprio come precon¬ 
dizione della definizione di una politica che 
voglia affrontare il tema del modello di consu¬ 
mo, almeno per due ragioni di fondo: da una 
parte demistificare la ideologia del cittadi¬ 
no-consumatore come soggetto passivo, diffu¬ 
sa a piene mani e diventata quasi luogo comu¬ 
ne e di cui la pubblicità è il suo corollario con¬ 
seguente; dall’altro superare una visione ele¬ 
mentare del consumo, ridotto al semplice dua¬ 
lismo tra consumo di lusso e consumo di so¬ 
pravvivenza. L’atto del consumo, sostiene mo¬ 
tivatamente l’antropologa Mary Douglas, non 
solo rimanda a un preciso codice di comporta¬ 
mento e di comunicazione sociale, ma si confi¬ 
gura come una scelta che riguarda il tipo di 
società in cui vivere, un atto in cui si esprime e 
attraverso cui si forma il carattere e l’identità 
dell’individuo del nostro tempo. 

I beni che quotidianamente consumiamo, 
possono essere distinti in tre grandi famiglie: 
privati, comuni e relazionali I beni privati, come 
si sa, sono prodotti secondo la logica del profit¬ 
to, la vita del bene è regolata dalla legge della 


domanda e dell’offerta e il prezzo misura i ter¬ 
mini dello scambio. I beni comuni, come li de¬ 
finisce Rodotà, sono «quei beni funzionali 
all’esercizio dei diritti fondamentali e al libe¬ 
ro sviluppo della personalità, che devono esse¬ 
re salvaguardati, sottraendoli alla logica di¬ 
struttiva del breve periodo». Il successo dei 
referendum sull’acqua ha visto l’affermazio¬ 
ne popolare di una idea destinata a incidere 
sempre di più, nella agenda politica futura. 

I beni relazionali appartengono a una terza 
famiglia. Per spiegarne il «modo di produzio¬ 
ne» utilizziamo l’immagine degli assi cartesia¬ 
ni, presa in prestito dal filosofo francese Paul 
Ricoeur: sulla ascissa la gratuità, Vagapc, 
sull’ordinata la reciprocità, la cooperazione, 
la philia. La reciprocità configura non uno 
scambio fra equivalenti ma un giusto bilancia¬ 
mento tra valori d’uso. Nella Banca del Tem¬ 
po, per esemplificare, un’ora di tempo ha un 
valore uguale per tutte le attività scambiate. I 
beni relazionali, sostiene il sociologo Pierpao¬ 
lo Donati, non hanno equivalenti monetari e 
non sono soggetti alle leggi dei mercati: sono 
gli stessi individui che lo producono e lo frui¬ 
scono assieme. 

Nelle nostre società postfordiste i beni rela¬ 
zionali sono in grande crescita e la coesione 
sociale di una comunità poggia prevalente¬ 
mente sulla estensione e sulla qualità dei beni 
relazionali e dei beni comuni. L’altruismo, co¬ 
me ci ricorda Amartya Sen - l’economista in¬ 
diano Nobel nel ’98 -, ha anche un valore eco¬ 
nomico. 

II paradosso evidenziato dalla attuale crisi - 
saturazione dei beni privati, crescente doman¬ 
da di beni pubblici e relazionali - indica la via: 
costruire un nuovo modello di consumo, par¬ 
te costitutiva di un nuovo modello di sviluppo, 
che assuma il tema della socialità collettiva 
come stella polare. 




L’Intervento 

L’EurtomiaRoma, 
liberata da Alemanno 

Pietro 
Barrerà 



DA VIRGILIO TESTA A RICCARDO MANCINI: UNA 
QUESTIONE DI STILE! LA RINASCITA DELL’EUR, 
DAL 1951 AL 1975, SI DEVE IN MISURA FONDAMENTALE 
A UN PERSONAGGIO DAVVERO SINGOLARE, VIRGILIO 
TESTA, SEGRETARIO GENERALE DEL GOVERNATORA¬ 
TO NEGLI ANNI DELLA GUERRA (e per questo pro¬ 
cessato, e infine prosciolto, per collaborazioni¬ 
smo), ma attivissimo nell’eludere le pressioni 
tedesche e salvare, per quanto possibile, gli 
ebrei di Roma e tanti antifascisti. E ora l’Eur 
(acronimo di Esposizione Universale di Ro¬ 
ma) è nelle mani di Riccardo Mancini, ex Avan¬ 
guardia Nazionale (i picchiatori neri di Delle 
Ghiaie), nel curriculum una condanna a 1 an¬ 
no e 9 mesi per violazione della legge sulle ar¬ 
mi, finanziatore e tesoriere delle campagne 
elettorali di Alemanno. E, a quanto pare, gran 
collettore di tangenti. Fascista il primo, fasci¬ 
sta il secondo, con molte differenze fra loro. 

Ma l’Eur non è una bazzecola. Eur Spa (dal 
2000, società al 90% del Tesoro e al 10% del 
Comune) possiede e gestisce un impressionan¬ 
te patrimonio immobiliare - dal palazzo dei 
congressi al Palazzo dello Sport (Palalottoma- 
tica), dal Colosseo quadrato al Salone delle 
fontane - insieme a 63 ettari di parchi e giardi¬ 
ni (il laghetto, le Tre Fontane) e un intero «po¬ 
lo museale». Non a caso si autodefinisce «una 
città nella città». 

Capita così che questa «città nella città» - di 
proprietà dello Stato, 
ma affidata al tesorie¬ 
re nero del Sindaco - 
faccia le sue «politiche 
urbane». È già una hol¬ 
ding, che spazia dalle 
telecomunicazioni alla 
riqualificazione (sic!) 
del Velodromo olimpi¬ 
co frettolosamente di¬ 
strutto nel luglio 
2008, si prepara a ge¬ 
stire il nuovo Centro 
congressuale (la Nuvo¬ 
la di Fuksas), ha un patrimonio che supera lar¬ 
gamente gli 800 milioni di euro e ha per le 
mani di tutto e di più. Dall’acquario sotto al 
laghetto alle farneticazioni di Alemanno sulla 
Formula 1. 

Il punto però, al di là di Mancini e di Aleman¬ 
no, è se sia ragionevole avere una «città nella 
città». C’è un punto istituzionale (chi governa 
alTEur? Il Comune? Il Municipio? O un amico 
del sindaco pro-tempore nominato d’intesa 
con un ministro compiacente?) e un punto pro¬ 
grammatico. 

La gestione opaca e autarchica dell’Eur ha 
impedito di farne davvero una risorsa per la 
città: il polo museale non è mai decollato, l’in¬ 
tegrazione con il sistema universitario (Roma 
Tre è a pochi passi) è fallita prima di comincia¬ 
re, il fascino architettonico dei suoi edifici più 
importanti non ha «fatto sistema» con gli altri 
segni del contemporaneo a Roma (dall’Audito- 
rium di Renzo Piano al Maxxi di Zaha Hadid), 
la sua voracità finisce per sovraccaricarne gli 
spazi mentre nulla si investe per riqualificare 
altre parti della sterminata città. 

Pare che Alemanno abbia ora in testa di pro¬ 
gettare la sua Défense, lo straordinario polo di¬ 
rezionale di Parigi: dove? Con chi, quali proce¬ 
dure, quali risorse? 

La trasformazione del Comune in «Roma 
Capitale» è stata fin qui uno sfoggio di retori¬ 
ca: carta intestata, targhe rilucenti sulle porte 
e calcomanie sulle vetture dei vigili. E invece 
urgente porre al nuovo governo e al nuovo Par¬ 
lamento di sciogliere una volta per tutte il no¬ 
do, mille volte sfiorato e sempre rinviato. 
L’Eur è un pezzo, pregiatissimo, della città, e 
deve essere governato dalla città, con traspa¬ 
renza e regole «normali» (e, magari, ammini¬ 
stratori normali). 

Dai saluti romani serve passare ai cittadini 
romani. 


È arrivata 
l’ora 

dì passare 
dai saluti 
romani 
ai cittadini 
romani 
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Un progetto deIrArci 


GABR ELLA GALLOZZ 


in collaborazione 
con l’Istituto Luce Cinecittà 
e Mibac dà visibilità a dieci 
pellicole altrimenti canceiiate 
Da Marra a Quatrigiio 


CE UN’ITALIA CHE DIFFICILMENTE ARRIVA SUL GRAN 


Sopra una scena tratta da 
«Anjia - La nave» di Roland 
Sejkoche, sotto una pagina 
di «Terramatta», a destra 
i protagonisti di «Intervallo» 


DESCHERMO.QUELLACHEABITUALMENTENONSIAC^ 
CONTENTADELSORRISOATUTTIICOSTI,DEI TONI LIE-^" 
VI, DEI LINGUAGGI RASSICURANTI ACUÌ CI HA ABITU^ 
TO LA TELEVISIONE. È unTtalia che spesso vive in 
condizioni di marginalità, nel disagio sociale, 
fuori dai riflettori dei media. È ITtalia invisibile 
che, soprattutto negli ultimi anni, è diventata 
narrazione del cinema del reale o di quello più 
autarchico e indipendente, vittima a sua volta 
di una totale emarginazione dai circuiti distri¬ 
butivi. Così a fronte di una produzione - spessis¬ 
simo autoproduzione - di 500 documentari l’an¬ 
no, soltanto una trentina riescono ad incontra¬ 
re il pubblico. 

È in questo contesto che la rassegna «L’Italia 
che non si vede», organizzata dall’Ucca, Unione 
dei circoli cinematografici dell’Arci, in collabo- 
razione con Istituto Luce-Cinecittà e Mibac as¬ 
sume quasi il sapore «sovversivo» di quella che 
un tempo si chiamava «controinformazione». 
Stiamo parlando, infatti, di una rassegna itine¬ 
rante che da quattro anni a questa parte ha il 
merito di portare nei cinema, nelle biblioteche, 
nei circoli culturali proprio quel cinema invisibi¬ 
le che racconta l’Italia invisibile. Come nelle 
scorse edizioni, anche questa del 2013 al via da 
ieri, attraverserà il nostro Paese come una lun¬ 
ga carovana toccando quaranta città, da Nord a 
Sud, per un totale di 150 appuntamenti. 

In cartellone dieci pellicole, otto documenta¬ 
ri e due film di finzione che, a vario titolo, ci 
raccontano di carcere, diritto al lavoro, ma an¬ 
che alla salute, di universo giovanile schiaccia¬ 
to tra speranze e assenza di futuro, di diritto 
alla cultura anche. 

I giovani - ma vedremo come anche gli anzia¬ 
ni - sono il tema forte della rassegna. A comin¬ 


ciare dai due adolescenti protagonisti del magni¬ 
fico L’intervallo, prima incursione nel cinema di 
finzione di un grande documentarista come Leo¬ 
nardo Di Costanzo premiato allo scorso festival 
di Venezia. Nella Napoli dove le leggi non scritte 
della camorra regolano le vite, i due ragazzi si 
trovano a confrontarsi e a scoprire i loro sogni 
nel breve «intervallo» concesso loro dai boss riva¬ 
li del quartiere. Uno spazio di libertà dove risco¬ 
prire appunto una libertà dimenticata o mai co¬ 
nosciuta. 

Come per quei ragazzi albanesi che ci raccon¬ 
ta A/y/h-La di Roland Sejkoche, altro docu¬ 

mentario della rassegna che, diversamente da La 
nave dolce ài Daniele Vicari, si sofferma a descrive¬ 
re cosa sia stata la dittatura per quella generazio¬ 
ne di giovani albanesi che all’inizio degli anni No¬ 
vanta ha cominciato a sbarcare sulle nostre co¬ 
ste, scontrandosi in seguito col muro delle diver¬ 
sità culturali. Così come avviene in Dimmi che desti¬ 
no avrò, poetico e toccante sguardo sull’universo 
rom - il film è interamente girato nei campi alla 
periferia di Cagliari - del regista sardo Peter Mar- 
cias. Giovani senza futuro come Raffaele 
lo dello splendido documentario di Vincenzo Mar¬ 
ra, anch’esso passato allo scorso Festival di Vene¬ 
zia. Qui siamo dietro alle sbarre del carcere di 
Secondigliano, a Napoli, in cui seguiamo il quoti¬ 
diano di alcuni detenuti, il loro tentativo di cam¬ 
biamento, schiacciato dall’istituzione carceraria. 

Il diritto al lavoro, poi, ma soprattutto alla salu¬ 
te come ci ricorda il caso dell’Ilva di Taranto, è 
raccontato da Polvere, il grande processo 
dell’amianto di Niccolò Bruna e Andrea Prand- 
straller che segue, appunto, il processo che si è 
svolto a Torino contro i grandi padroni interna¬ 
zionali dell’amianto. Ma anche la lotta di un’inte¬ 
ra comunità che si è battuta per avere giustizia, 
perché la salute, appunto è un diritto inalienabi¬ 
le, trasformato troppo spesso in merce di scam¬ 
bio con il lavoro. Ed eccoci al nucleare racconta¬ 
to da Gianfranco Pannone nel suo Scorie in libertà, 
viaggio attraverso l’Italia dell’atomica a partire 
dalla centrale di Latina. La cultura come diritto è 
ancora il tema di Terramatta di Costanza Quatri¬ 
giio, poetico racconto del Novecento dei poveri, 
attraverso l’omonimo romanzo di Vincenzo Rabi- 
to, contadino analfabeta, siciliano, classe 1899. 

Il ruolo della cultura e del pensiero filosofico 
per la rinascita del Sud è quindi il tema di Lasecon¬ 
da natura, la vita di Gerardo Marotta raccontata da 
Marcello Sannino. Mentre il caso di Eluana En- 
glaro è rievocato da Giovanni Chironi e Ketti Ri¬ 
ga in 7giorni, riflessione sull’eutanasia. Chiude la 
rassegna un’altra riflessione, non meno impor¬ 
tante come quella sulla vecchiaia, presa in esame 
da Vincenzo Mineo col suo documentario dal tito¬ 
lo emblematico: Zavorra. 


MUSICA : Il nuovo disco di Petra Magoni e Ferruccio Spinetti p. i8 opera : «il naso» 
per la regia di Stein ai Teatro deil’Opera p. 18 classici : Un’edizione imperdibile 
del Don Chisciotte p. 19 poesia nascosta : Cartamodelli «arrangiati» p. 20 
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U: CULTURE 


Musica Nuda 
vestita a festa 

li nuovo disco di Petra Magoni 
e Ferruccio Spinetti 


«Banda iarga» Dai duo 
contrabbasso e voce, 
un aibum raffinato e 
appassionato, un regaio per 
chi segue ii segue da anni 

DiEGO PERUGiNi 

MILANO 

STANNO FESTEGGIANDO I LORO PRIMI DIECI ANNI. Un 

traguardo importante, aH'inizio quasi impossibile 
da immaginare. Sì, perché in questo mondo di pop 
plastificato non è facile la vita per un duo contrab¬ 
basso e voce. «È vero, siamo andati oltre le più rosee 
previsioni» ci confessa Ferruccio Spinetti, ex Avion 
Travel e una delle due metà del progetto Musica 
Nuda. «Il nostro segreto? Be’, sicuramente la perse¬ 
veranza, la caparbietà e l’aver lavorato ininterrotta¬ 
mente. In più, ho avuto la fortuna d'incontrare Pe¬ 
tra, che ha grandi doti tecniche. Ma non solo. Con 
altri non sarebbe mai scattata una simile alchimia». 
La Petra in questione di cognome fa Magoni, fasci¬ 
nosa ed eclettica cantante: «Alla nostra ricetta ci 
aggiungerei anche la fortuna, il caso e... il talento. 
E, poi, siamo originali, diversi, mescoliamo la musi¬ 
ca colta e il pop, da Monteverdi ai Pink Floyd». 

Per celebrare degnamente il compleanno i due 
della Musica Nuda stavolta hanno vestito a festa le 
loro spoglie canzoni. Con loro una grande orchestra 
diretta da Daniele Di Gregorio, polistrumentista e 
storico collaboratore di Paolo Conte, che ha curato 
anche gli arrangiamenti. Così è nato Banda Larga, 
una ventina di brani con tanto di preludi sparsi fra 
le varie tracce. «Un regalo per noi, ma anche per chi 
ci segue da anni. E anche uno sforzo economico con¬ 
siderevole, visto il periodo. Ma ne valeva la pena», 
dice Ferruccio. «Ed è anche un messaggio di fiducia 
e di speranza, perché nonostante i tempi bui c’è e ci 
sarà sempre bisogno di musica. E se non siamo noi 
stessi a crederci per primi chi dovrebbe farlo? Giu¬ 
sto investirci, allora. Per noi è un gesto d’amore». 

Un eccesso di retorica? Mica tanto. Perché Musi¬ 
ca Nuda è «indie» per davvero. E fin da tempi non 


sospetti. «Per essere chiari, noi ci paghiamo tutto da 
soli. Dal noleggio degli studi alla benzina per il tour. 
Una scelta difficile, ma voluta fino in fondo. Così 
siamo liberi e padroni del nostro lavoro, per esem¬ 
pio anche di collaborare con diverse etichette. Cer¬ 
to all’inizio è stata dura, ci sparavamo anche 
I00/I50 concerti all’anno. Pian piano, però, siamo 
diventati più famosi e abbiamo potuto rallentare un 
po’. Ma non mancano gli inconvenienti: ora, per 
esempio, s’è rotto il cambio automatico della mia 
macchina» continua Ferruccio. Una vita «on thè 
road» ben rappresentata in Qui tra poco pioverà, uno 
dei pezzi migliori del disco. «Il testo l’ha scritto Paci¬ 
fico, che ci ha ritratto alla perfezione. I lunghi viaggi 
in macchina, le code, le valigie, i miei figli lontani - 
dice Petra -. Ora però abbiamo raggiunto il giusto 
equilibrio, proprio come piace a me: fare la musica 
che vogliamo e avere i teatri pieni, ma anche goder¬ 
ci gli affetti di una vita normale». 

Nell’album ritroviamo tante altre raffinatezze, al 
solito in equilibrio fra stili, generi e idiomi differen¬ 
ti. L’omaggio al mondo transalpino àìDesrondsdans 
l’eau, il bel crescendo di Libera, rincontro inusuale 
tra Caserta e Rio de Janiero di Lfm outro Olhar, fino a 
una dolce romanticheria firmata Bianconi, Le cose 
(coi figli di Petra ai cori), e la conclusiva Les 
Tam-Tam du Paradis, cover dal repertorio di Paolo 
Conte. «Col Maestro abbiamo avuto un lungo scam¬ 
bio epistolare, perché lui è un po’ restio a computer 
e nuove tecnologie - spiega Petra -. Daniele faceva 
da tramite fra noi e lui, avanti e indietro con le lette¬ 
re. Dopo alcuni aggiustamenti ha dato il suo assen¬ 
so alla nostra versione». Il futuro di Musica Nuda è 
dal vivo. Oggi presenteranno il disco alla Feltrinelli 
di piazza Piemonte a Milano e domani a quella di 
Roma, via Appia Nuova. Il tour partirà dal 21 feb¬ 
braio e toccherà anche l’estero, dove il duo si esibi¬ 
sce regolarmente da tempo. In particolare, Francia, 
Austria, e Portogallo. La ciliegina sulla torta poteva 
essere Sanremo. E invece... «Ci abbiamo provato, 
ma non è andata. Del resto Fazio non ci ha mai con¬ 
siderato più di tanto. Pazienza. Forse Ferruccio ci 
teneva di più, aveva ancora i bei ricordi della vitto¬ 
ria con gli Avion Travel. Io ci ero andata giovanissi¬ 
ma, senza le idee chiare. E ho capito subito che non 
era il mio ambiente». 




«Il naso» si beffa 
di tutti e conquista 
ii Teatro deiPOpera 


Peter Stein e Alejo 
Pérez: uno strepitoso 
allestimento ispirato 
alla famosa novella 
di GogoP 

LUCA DEL FRA 

ROMA 

«UNA BOMBA LANCIATA DA UN ANARCHI¬ 
CO»: COSÌ NEL 1930 LA CRITICA SOVIETICA 
PIÙ OSCURANTISTA SALUTAVA IL DEBUTTO 
DE/z. NASO DI DMiTRiJSOSTAKOVicUna de¬ 
finizione allora non lusinghiera, e oggi, 
ribaltandola, si può dire che la bomba è 
esplosa di nuovo all’Opera di Roma gra¬ 
zie a uno strepitoso allestimento di que¬ 
sto titolo firmato per la regia da Peter 
Stein e per la parte musicale da Alejo 
Pérez. 

Ispirato alla più riuscita delle Novelle 
pietroburghesi di Nikolaj Gogol’, Il naso è 
la vicenda di Platon Kovalév, un tronfio 
e ridicolo funzionario che una mattina 
si sveglia privo appunto del suo naso. La 
protuberanza comincia a girare per la 
città indossando la divisa da consigliere 
di Stato, portando il totale scompiglio 
nella società: dalla chiesa alla polizia, 
dalla burocrazia ai mezzi di comunica¬ 
zione, dalla scienza medica alla fami¬ 
glia, fino alla gente comune esaltata in 
un tentato linciaggio, un vero «po¬ 
grom», ai danni del povero naso che 
non sembra voler tornare al suo posto. 
Finché una mattina, eccolo lì in mezzo 
alla faccia di Kovalév e il caso si sgonfia 
come una delle tante «querelle» mediati- 
che dei nostri giorni. 

Soggetto sapido di quel grottesco tipi¬ 
co del Romanticismo - si pensi a E.T.A. 
Hoffmann -, portato però all’estremo 
da Gogol’: alla fine degli anni 20 
Sostakovic se ne impossessa, esaltando¬ 
ne la carica surrealista e corrosiva con 
una musica di immensa potenza teatra¬ 
le. Ed è qui il punto di partenza di Stein, 
per un allestimento, creato nel 2011 
all’Opera di Zurigo, che colpisce per 
completezza: le bellissime scenografie - 
curate da Ferdinand Wògerbauer - so¬ 
no infatti ispirate alle avanguardie rus¬ 
se degli anni 20, in particolare al Co¬ 
struttivismo di Kazimir Malevic, FI Lis- 
sitzky e di rimando al teatro di Vsevolod 
Mejerchol’d. Tuttavia non si tratta di un 
raffinato esercizio estetico, lo spazio 
scenico è infatti sezionato in profondità 
e altezza, diventando funzionale ai re¬ 
pentini cambi di ambiente imposti dalla 
partitura, e perfino a scene doppie, esal¬ 
tando il ritmo drammaturgico. Questo 
dà agio a Stein di preparare una recita¬ 


zione accuratissima, dove l’insensato di¬ 
menarsi e il borioso cicaleccio dei prota¬ 
gonisti, che è la cifra di Sostakovic, di¬ 
venta lo specchio comico del mondo at¬ 
tuale. Al tempo stesso i costumi - an- 
ch’essi pregevoli di Anna Maria Heinri¬ 
ch - rimandano all’Ottocento della no¬ 
vella originale, creando così un comples¬ 
so flusso teatrale Gogol’ - Sostakovic 
che oltre alla narrazione, puntualissi¬ 
ma, ha il pregio di illuminare anche 
aspetti nascosti de II naso. Un risultato 
superbo, probabilmente la migliore re¬ 
gia operistica mai realizzata da Stein. 

Al risultato contribuisce naturalmen¬ 
te la resa musicale che ha visto i com¬ 
plessi dell’Opera di Roma consegnare 
una prova eccellente, soprattutto consi¬ 
derando come la musica delle avanguar¬ 
die del Novecento non è certo la loro taz¬ 
za di tè. La difficoltà di questa partitura, 
dove già si può ascoltare il celeberrimo 
ritornello della sinfonia Leningrado, ri¬ 
siede nella volontà dell’appena venten¬ 
ne Sostakovic di creare un linguaggio 
del tutto autonomo da qualsiasi scuola 
musicale, ma con le radici nella cultura 
russa: una musica, attraversata da fanta- 
smatiche presenze del repertorio, che 
ha la forza del Pierrot Lunate di Schò 
nberg ma andrebbe eseguita con la leg¬ 
gerezza di Mozart. 

La concertazione di Pérez è precisa, 
magari non geometrica come la partitu¬ 
ra suggerirebbe, ma la resa non perde 
quel ritmo infernale che è la cifra di que¬ 
sta opera. Ottimo il cast vocale, ben 40 i 
personaggi, di cui merita ricordare il Ko¬ 
valév di Paulo Szot, lo Jakolevic di 
Alexander Teliga, e le prestazioni di Va¬ 
lentina Di Cola ed Erika Pagan. 

Uno spettacolo da non perdere. Re¬ 
pliche fino al 3 febbraio. 


CINEMA 


Al via il Giffoni 
Sao Paulo Festival 

Ha preso il via il Giffoni Sao Paulo Film 
Festival, la prima manifestazione di 
cinema per ragazzi in Sud America in 
gemellaggio con il Giffoni Experience. 
Padrino d’eccezione della prima 
edizione della manifestazione è 
Giancarlo Giannini che ha omaggiato i 
400 giurati provenienti da IO nazioni 
con l’anteprima del suo secondo film 
da regista: «Ti ho cercato in tutti i 
necrologi» (pellicola prodotta da 
Magali Production, Dean Film, Rai 
Cinema). 
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Uumano assoluto 
di Don Chisciotte 

imperdibiie edizione dei iibro 
di Cervantes a cura di Francisco Rico 



GIULIO FERRONI 


TUTTA LA VARIETÀ MOLTEPLICE ED ETEROGENEA DEL 
ROMANZO MODERNO, DI QUELLO CHE È STATO, DOPO, 
IL MONDO ROMANZESCO, SEMBRA come erompere e 
scaturire àdXDon Chisciotte, un libro assoluto, uno 
dei pochi libri davvero assoluti: con le mille av¬ 
venture che si dispiegano nelle pagine di Cervan¬ 
tes, nei volumi della prima e della seconda parte, 
messi a stampa nel 1605 e nel 1615, ma che da lì 
hanno viaggiato neirimmaginario, con il richia¬ 
mo di quel tipo umano, di quel fallimentare eroe 
in cui spesso si riconosce anche chi il libro non 
l’ha letto o l’ha sfiorato solo da lontano. 

In esso la realtà e l’illusione si intrecciano con 
i grovigli più diversi, bizzarri e pedestri, abnormi 
e quotidiani, negli atti e nei discorsi del cavaliere 
dalla triste figura e del suo scudiero Sancho Pan- 
za. Nella follia di don Chisciotte - nel suo voler 
credere nella realtà dei romanzi cavallereschi di 
cui è ossessivo lettore e nella possibilità di parte¬ 
cipare direttamente, nel presente, al loro mondo 
- si manifesta l’attrazione dell’illusione, l’aspira¬ 
zione impossibile a vivere entro un mondo perfet¬ 
to e assoluto, a cui l’individuo possa imporre sen¬ 
za limiti la propria forza, il proprio coraggio, per 
il trionfo e della giustizia, della verità, della bel¬ 
lezza, in cui abbiano campo reale tutte le favolo¬ 
se meraviglie sognate dalle fantasie romanze¬ 
sche. Ma nella rappresentazione della sua follia 
si dà anche la critica a quell’illusione, messa a 
confronto con la volgarità quotidiana, con la me¬ 
diocre piattezza di un mondo in cui è sempre in 
agguato l’inganno, la menzogna, la violenza, il 
sordido squallore, il più bieco egoismo (e, sem¬ 
mai, la giocosa disposizione a beffarsi di chi quel 
sogno lo prende sul serio). 

Don Chisciotte è uno dei più grandi emblemi 
dell’umano, del nostro essere sospesi tra l’utopia 
(che forse sgorga da sogni favolosi di ricomposi¬ 
zione e conciliazione) e la mediocrità delle condi¬ 
zioni reale (il contraddittorio, confuso, banale, 
disgregato darsi dell’esistenza, dei caratteri del 
mondo). È tutto questo, formidabile immagine 
della contraddittorietà del nostro essere (anche 
dell’essere politico, di un essere politico che non 
rinuncia a cercare il meglio pur nella coscienza 
della crisi e dello sfacelo): ma nello stesso tempo 
ci gratifica con la sua indifesa testardaggine, sim¬ 
patico e sinistro, allucinato e cordiale; è qualcu¬ 
no a cui alla fine non si può non volere bene, co¬ 
me non si può non volere bene al suo scudiero 
Sancho e all’autore che lo accompagna ammic¬ 
cando in un narrare dispiegato e cordiale, pure 
pieno di trabocchetti, di contorsioni, di manieri¬ 
stici avvolgimenti. Egli finge del resto di attribui¬ 
re l’invenzione della storia ad un altro autore, 
l’arabo Cide Hamete Benengeli, e crea incredibi¬ 
li sovrapposizioni tra piani narrativi, come quel¬ 
le della seconda parte, dove l’eroe e il suo scudie¬ 
ro incontrano personaggi già informati su di essi 
e sulle loro imprese, avendole già lette nella pri¬ 
ma parte. 

Per questo e per mille altri motivi il Don Chi- 
sciottehdi fatto da nutrimento alla più grande nar¬ 
rativa europea, agendo anche sugli scrittori da 
esso in apparenza più lontani: e si può avere l’im¬ 
pressione che una delle ragioni di debolezza del¬ 
la più recente narrativa italiana sia data proprio 
dalla scarsa presenza di questo capolavoro tra le 
letture correnti. 

Allora può essere occasione di un ritorno più 
intenso di questo grande romanzo l’edizione ap¬ 
pena apparsa nella nuova collana dei Classici del¬ 
la letteratura europea con testo integrale a fron¬ 
te, diretta per Bompiani da Nuccio Ordine (a cu¬ 
ra di Francisco Rico, traduzione di Angelo Vala- 
stro Canale, pagine 2182, euro 30,00: il testo e la 
traduzione sono accompagnati da ulteriori appa¬ 
rati e puntuale annotazione). 

Nella stessa collana appare contemporanea¬ 
mente l’edizione di un ampio poema inglese del 
tardo Cinquecento, che ha molteplici tangenze 
con la letteratura italiana, finora mai tradotto in¬ 
tegralmente nella nostra e in nessun’altra lin¬ 
gua, La regina delle fate (The Faerie Queene) di Ed¬ 
mund Spenser, a cura di Luca Manini, introduzio¬ 
ne di Thomas P.Roche jr, pagine 2288: poema 
d’eroismo e di magia, che sembra proiettarsi an¬ 
cora, pur se in un’esaltata messa in scena simboli¬ 
ca, su quel mondo di cui il Don Chisciotte regi¬ 
stra contraddittoriamente la caduta. 

Queste edizioni così appaiate fanno così incon¬ 
trare simbolicamente questo grande e quasi di¬ 
menticato poema, che per la nuova cultura ingle¬ 
se sintetizzava modelli ormai rivolti verso il pas¬ 
sato, con il capolavoro al cui seguito si svilupperà 
tutta la storia del romanzo moderno: e l’introdu¬ 
zione di Rico (a cui spetta anche la cura del testo 
critico, che riproduce quello da lui approntato 
per l’edizione critica spagnola uscita per il cente- 

■ ■ ■ 

Rico, che è il maggiore 
studioso deiia ietteratura 
ciassica spagnoia, evidenzia 
ia sempiicità deiia scrittura 


Neiia coiiana di Bompiani 
dedicata ai Ciassici 
ie gesta deii’hidaigo a caccia 
di muiini a vento diventano 
ia subiime metafora 
di un mondo diviso 
tra i’utopia e ia mediocrità 
deiia condizione reaie 


FUMETTI 


E ii cavaiiere spagnoio 
si è trasformato in un manga 

In Giappone «Don Chisciotte della Mancia» è 
diventato un manga. A realizzare questo 
ambizioso progetto sono stati lo scrittore Yushi 
Kawata e il disegnatore Yukito, che insieme 
avevano già collaborato per la realizzazione 
dell’opera ispirata al celebre cacciatore di 
vampiri «Van Helsing ~ Darkness Blood» 
pubblicata lo scorso anno sulla rivista dump Kai 
della Shueìsha. 

Proprio i due autori hanno da poco lanciato il 
primo capitolo di un altro celebre capolavoro 
della letteratura mondiale, sulle pagine della 
«Gekkan Comic @ Bunch», Il titolo dell’opera di 
Cervantes è stato trasformato in «Don 
Quijote-Ureigao no kishi sono ai» («Il cavaliere 
del volto triste e l’amore»). 


nario del 2005) ritrova le ragioni della singolare 
modernità del Don Chisciotte nel suo radicamen¬ 
to nella realtà concreta della Spagna nel passag¬ 
gio tra Cinquecento e Seicento, dove era diffuso 
uso di travestimenti e mascherate in abiti cavalle¬ 
reschi, di tornei e di recitazioni in costume. 

Nella sua follia l’hidalgo di provincia, con la 
sua armatura bizzarra e la sua celata di cartone, 
porta in giro per la Spagna anche quegli usi spet¬ 
tacolari, quelle diffuse proiezioni teatrali di un 
orizzonte eroico in realtà sempre più lontano dal¬ 
la vita quotidiana (a cui in fondo Cervantes, già 
combattente a Lepanto, non poteva non guarda¬ 
re con una certa nostalgia). 

Rico, che è il maggiore studioso della letteratu¬ 
ra classica spagnola (ed è anche uno dei maggio¬ 
ri studiosi del Petrarca e dell’umanesimo italia¬ 
no) mette poi in evidenza la vera e propria sem¬ 
plicità della scrittura di Cervantes, il suo procede¬ 
re in un flusso continuo, in una lingua che sem¬ 
bra seguire la veloce disponibilità di un narrare 
affidato alla voce (il che non solo spiega certe 
sviste e incongruenze, ma le giustifica, attribui¬ 
sce loro un singolare valore); e indica come il nar¬ 
ratore, ponendosi nella prospettiva morale del 
«giusto mezzo», sappia nel contempo mostrare 
attenzione a tutti i comportamenti estremi, posi¬ 
tivi e negativi (appunto con un senso modernissi¬ 
mo della contraddittorietà dell’esperienza, 
dell’impossibilità di ricondurla a modelli di perfe¬ 
zione). 

Davvero moltissimi sono gli spunti suggeriti 
da questa edizione e dal lavoro di Rico. Ma c’è 
una bizzarra possibilità di incontrare Rico, in 
questi giorni, in un altro libro, da poco uscito 
presso Einaudi, il bellissimo romanzo di Javier 
Marias, Gli innamoramenti: qui è Marias dà voce 
in prima persona ad un personaggio femminile, 
che si imbatte in Francisco Rico (proprio lui, col 


suo nome e cognome, con la sua sapienza, i suoi 
modi, il suo linguaggio di accademico atipico, po¬ 
co formale), incontrandolo nel salotto di Luisa, 
vedova del personaggio intorno alla cui morte 
ruota la vicenda. E l’autore, tra l’inquieto interro¬ 
gare su cui si sviluppa il romanzo, si diverte mali¬ 
ziosamente a dare una caricatura del grande stu¬ 
dioso, della sua esclusiva passione per la lettera¬ 
tura del siglo de oro, della sua scarsa attenzione a 
tutto ciò che fuoriesce dal proprio universo. 

Conosco di persona Rico, ben noto nel mondo 
universitario italiano, e non mi so decidere se la 
caricatura di Marias sia malevola o benevola: so¬ 
no certo però che Gli innamoramenti sia un formi¬ 
dabile romanzo, uno di quelli che ancora stanno, 
così «da dopo» sulla scia di quel grande inizio che 
è Don Chisciotte, che sanno interrogare la con¬ 
traddittorietà deH’esperienza nei termini del no¬ 
stro presente; e forse proprio per questo non lo 
troviamo nelle classifiche, in mezzo a tanta narra¬ 
tiva vuota, trascritta da modelli di vita già fissati 
dall’apparenza mediatica. 

Rispetto a questo orizzonte attuale, ci sarebbe 
qualche vantaggio ad avvicinarsi ancora e di più 
al Don Chisciotte: e davvero quella di Rico, a 
tutt’oggi la sola edizione italiana veramente com¬ 
pleta, meriterebbe di sostare in permanenza su 
tanti tavoli, anche solo per occasioni casuali di 
lettura o rilettura di qualche capitolo (e non farà 
male, anche per il lettore poco esperto di spagno¬ 
lo, qualche sguardo aH’originale). 

■ ■ ■ 

Nella stessa collana appare 
contemporaneamente 
l’edizione dei poema ingiese 
«La Regina deiie fate» 
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Poesie nascoste 
tra le pieghe 

Cartamodelli «arrangiati» sono 
l’originale materia dell’artista 


Tracciamenti è il nome che 
usa sulla rete per diffondere 
le sue opere particolari, 
capaci di parlare anche 
della violenza sulle donne 

RENATO PALLAVICINI 


NON AMA DEFINIRSI. A COMINCIARE DA NOME E CO¬ 
GNOME, CELATI DIETRO LA PAROLA «TRACCIAMEN¬ 
TI», CHE È ANCHE L'INDIRIZZO DOVE TROVATE, IN RE¬ 
TE, LE SUE OPERE (WWW.TRACCIAMENTI.NET). Al te¬ 
lefono - la voce è quella di una donna - ci rivela il 
suo nome, solo quello di battesimo però, e ci 
prega di non scriverlo. Perché? «Perché ormai 
mi conoscono così - spiega - e poi se conoscono 
la tua reale identità cominciano a definirti, a 
metterti dei vincoli». E dunque, la chiameremo 
semplicemente: tracciamenti. A lei siamo arri¬ 
vati partendo da un libro. Costure (Giuda Edizio¬ 
ni, pp. 48, euro 8) che ha per sottotitolo «esperi¬ 
menti di poesia sartoriale». È una raccolta di 
«cartamodelli» di abiti femminili disegnati al 
computer con algide linee ed evanescenti trat¬ 
teggi, a metà strada tra le proiezioni della geo¬ 
metria descrittiva e i modelli di manichini per il 
TriadischesBalletàì Oskar Schlemmer. Tra le co¬ 
sture s'annidano versi del tipo: «Il vestito era 
vuoto dentro» oppure «senza / genere / ridotta a 
una fervida geometria». 

Tracciamenti è cresciuta in Gamia fino ai 18 
anni. Poi ha studiato e lavorato tra Venezia, Mi¬ 
lano e New York, tra architettura, moda e desi¬ 
gn, tra studi, atelier e case di moda. «Poi ho la¬ 
sciato quel mondo - dice - perché lo trovavo in¬ 
compatibile con le mie idee, è un mondo che è al 
servizio di pochi. Così ho messo da parte il so¬ 
gno di lavorare nella moda e nell'architettura e 
mi sono iscritta a un corso di Pianificazione per 
i paesi in via di sviluppo. Ma non ne sono venuta 
a capo». Così è tornata a Udine, dove oggi vive e 
lavora come insegnante precaria. «La scuola è 
quella che è, il contesto cittadino è un po' sonno¬ 
lento - confessa - e così ho cominciato a lavorare 
in rete che è un luogo molto attivo e mi permet¬ 


te una divulgazione virtuale forse più interes¬ 
sante». 

Quella materiale, però, non la trascura. Rea¬ 
lizza stampe, cartoline, calendari, oggetti di car¬ 
ta che espone e vende nel suo shop in internet. 
Collabora alla rivista Giuda (un acronimo che 
sta per Geographical institute of unconventio- 
nal drawing arts), diretta da Gianluca Costanti¬ 
ni, magazine-progetto di un gruppo di disegna¬ 
tori italiani e stranieri. E partecipa a mostre. La 
prima, collettiva. Frammenti estetici del tradimen¬ 
to, alla galleria Mirada di Ravenna (dal 14 feb¬ 
braio al 3 marzo) e la seconda, la sua personale. 
Lividi, al Vecchio Metodico di Bologna (dal 
15 al 28 febbraio), nell'ambito del prossi¬ 
mo festival BilBolbul. Anche in questo 
caso ci sono degli abiti, piccoli mo¬ 
delli di carta e stoffa con 
stampati su dei bersa¬ 
gli, con impresse le trac¬ 
ce giallo-bluastre di col¬ 
pi e percosse. «Il tema è 
quello della violenza fi¬ 
sica sulle donne - ci rac¬ 
conta - e i lividi sono i segni 
che la donna che ha subito vio¬ 
lenza, di solito, nasconde». Trac 
ciamenti li fa affiorare, li rivela 
in piccoli sconvolgenti reperti, 
perché - aggiunge - «il vestito è 
un veicolo di messaggi che de¬ 
nuncia la sparizione di chi 
l'ha indossato e mostra la de¬ 
strutturazione di chi c'era 
dentro». A Bologna ci saran¬ 
no anche opere meno inquie¬ 
tanti, più concettuali, come la 
scatola di cartone, bianca fuori e 
nera dentro che contiene bustine di 
carbone («il carbone - spiega l'autrice - porta 
con sé l'idea di punizione del corpo») e sulle bu¬ 
stine etichette con il nome di parti del corpo 
delle donne violentate. 

Come si vede siamo lontani anni luce dalla 
moda. «Il sistema della moda - dice tracciamen¬ 
ti - è abbastanza disgustoso. Un tempo il rappor¬ 
to che avevamo con i vestiti era più misurato, 
oggi è delirante e anche molti giovani mi sem¬ 
brano mostrare atteggiamenti passivi con gli og- 


Immagìnì 
tratte 
dal libro 
di tracciamenti 
«Costure - 
esperimenti 
di poesia 
sartoriale» 


getti-vestiti. No - risponde - se mi 
proponessero di disegnare una collezio¬ 
ne di moda penso che rifiuterei. Mi piacerebbe 
molto di più disegnare costumi per il teatro». E 
magari pubblicare un libro di poesie autonome, 
staccate dai suoi cartamodelli vettoriali: «Dise¬ 
gnavo e scrivevo poesie già quand'ero molto pic¬ 
cola. Ricordo che mia madre regalò a mio padre 
Satura, una raccolta di poesie di Eugenio Monta¬ 


le. Io le les¬ 
si un po' di na¬ 
scosto e ne restai affascinata». 
In fondo le geometrie assottigliate di traccia- 
menti hanno qualcosa a che fare con questi ver¬ 
si del grande poeta: «Ha raschiato a dovere la 
carta vetro/ e su noi ogni linea si assottiglia./ 
Pure qualcosa fu scritto/sui fogli della nostra vi¬ 
ta». 



La scelta di Kathleen 
premier dell’Ontarlo 


La prima donna 
a essere eletta 
presidente, nonostante 
pesanti attacchi 
per essere lesbica 

«È MOLTO EMOZIONANTE, GRAZIE MILLE 
MIEI CARI LIBERALI»: sono le parole di Ka¬ 
thleen Wynne pronunciate qualche 
istante dopo l’elezione a premier 
deirOntario, dopo essere stata scelta 
come leader del Partito Liberale. Ka¬ 
thleen Wynne è una donna lesbica che 
non ha mai fatto mistero della sua si¬ 


tuazione affettiva, ha tre figli nati in 
un precedente matrimonio e due nipo¬ 
ti e da anni convive con Jane Roun- 
thwaite. Ancora, è anche la prima don¬ 
na premier in Ontario, la provincia 
più popolosa del Canada, e fa parte 
della Chiesa Unita del Canada. 

L’entusiasmo della vittoria politica 
e la grande emozione non offuscano 
però lo stile che ha caratterizzato fino¬ 
ra il suo impegno politico. Non vuole, 
perciò, che la notizia del suo lesbismo 
faccia passare in secondo piano il mo¬ 
do in cui governerà: verremo giudicati 
in base a quello che saremo capaci di 
realizzare al governo, ha dichiarato. 
Ma in questo momento non può non 


pensare ai giovani, alle loro speranze, 
alla ricerca di un mondo in cui ad esse¬ 
re la norma sia l’accoglienza e non 
l’ostilità verso gay e lesbiche. E dun¬ 
que ha dichiarato che lavorerà moltis¬ 
simo affinché la popolazione possa de¬ 
finitivamente superare il sentimento 
di paura che alimenta l’omofobia. 

Kathleen Wynne lo conosce bene, è 
una signora della politica che a ogni 
campagna elettorale è stata fatta og¬ 
getto di attacchi omofobici. E anche 
quest’ultima competizione non ha fat¬ 
to eccezioni: un quotidiano di Toronto 
in un editoriale ha sollevato la questio¬ 
ne mettendo in dubbio che il paese fos¬ 
se pronto per essere guidato da un pre¬ 
mier apertamente omosessuale. Ma 
Kathleen Wynne ha risposto con riso¬ 
lutezza, ha sottolineato che ritenere 
che rOntario possa farsi condizionare 
daH’orientamento sessuale del suo 
premier vuol dire sottovalutare gli 
elettori e non stimare la loro capacità 
di scelta. 

Sabato 26 gennaio in un discorso 
che ha infiammato la platea dei delega¬ 
ti liberali del suo partito riuniti in con¬ 
gresso ha preso l’argomento di petto 
dicendo «sì, certamente, l’Ontario è 
pronto per un premier gay», i tempi 
sono maturi, «la Provincia è cambiata, 
il nostro partito è cambiato, non credo 
che la gente dell’Ontario abbia il cuo¬ 


re intrappolato dai pregiudizi, non cre¬ 
do che valuti i governanti in base alla 
loro provenienza, aH’orientamento 
sessuale, al colore della pelle o alla reli¬ 
gione». 

Kathleen Wynne ha 59 anni ed ha 
ricoperto la prima importante carica 
legislativa nel 2003, finora ha diretto 
tre grandi ministeri - Cultura, Traspor¬ 
ti e Affari Municipali - al fianco del pre¬ 
mier uscente McGuinty. Sabato scor¬ 
so è stata eletta capo del partito scon¬ 
figgendo la sua sfidante Sandra Pupa- 
tello. 

Il suo Corning out da lesbica risale a 
22 anni fa, fino ad allora è stata sposa¬ 
ta con Phil Cowperthwaite, padre dei 
suoi tre figli Christopher, Jessica, 
Maggie. Che cosa provò allora lo ha 
dichiarato al quotidiano canadese me- 
tronews. «Avevo 37 anni, feci il Co¬ 
rning out poco dopo Jane e comin¬ 
ciammo subito a vivere insieme. An¬ 
dammo in vacanza in una località fre¬ 
quentata da gay, in Provincetown a 
Cape Cod. Una sera dinanzi alla porta 

■ ■ ■ 

Il suo impegno: 
«giudicate in base 
a quello che saremo 
capaci di realizzare» 


della pensione dove eravamo alloggia¬ 
te un uomo mi diede un volantino per 
un evento che si teneva in una discote¬ 
ca lesbica. Ero già impegnata nella vi¬ 
ta pubblica, ma il momento in cui un 
perfetto sconosciuto diede per sconta¬ 
to che ero lesbica è rimasto impresso 
nella mia mente. Da una parte mi sen¬ 
tivo confortata perché ero parte di 
un gruppo nel quale mi identificavo, 
ma dall'altra parte sono rimasto scioc¬ 
cata perché potevo subire il giudizio 
degli altri». 

La commozione arriva in occasione 
di un pride. «Sei anni fa ho partecipa¬ 
to al pride di Toronto. Mentre marcia¬ 
vo lungo la Yonge Street, all’improv¬ 
viso ho visto mia sorella Evie che sbu¬ 
cava fuori dalla folla indossando una 
maglietta con scritto: "Amo mia sorel¬ 
la lesbica". Evie è stata la prima perso¬ 
na della mia famiglia di origine che si 
è avventurata dentro un pride. Quan¬ 
do l’ho vista sono scoppiata a piange¬ 
re e lei mi ha abbracciato stretta. Il 
pride è un momento meraviglioso 
per unirsi a gente con non conosci con¬ 
dividendo l’emozione di lottare per 
una causa comune, è un momento bel¬ 
lissimo per celebrare la splendida 
diversità del nostro mondo, ma è sem¬ 
pre l'accettazione delle persone che 
amiamo di più che tocca il nostro cuo¬ 
re». 
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U:TV 


Sullo schermo 

troppa 

politica 

quindi nessuna 
politica 

FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPRO 


• FRANCAMENTE, ANCHE PER NOI MA¬ 
SOCHISTI, L’OFFERTA DI POLITICA IN 
TV È ESAGERATA e controproducente; a 
partire dal lunedì sera, quando non 
lascia davvero scampo. Cosicché, per 
sfuggire al vuoto perfetto di Gasparri 
a Quinta colonna, si rischia di finire tra 
gli alieni caduti sulla Terra di Giacob- 
bo. Oppure si svicola su Piazza pulita, 
dove imperversa Salvini, col suo par¬ 
lare a bocca storta del resto d’Italia, 
perché ora conta solo la Lombardia, 
banco di prova di Maroni (ma anche 
della ‘ndrangheta). Ma su tutto infu¬ 
ria il Monte del Paschi di Siena, an¬ 
che se, tra tanto parlare, noi veri alie¬ 
ni, tra derivati e altri orrori, ancora 
non ci abbiamo capito niente, se non 
che è in atto un attacco frontale con¬ 
tro il Pd perfino da parte di quei ladro¬ 
ni della Lega, che di soldi pubblici ne 
dovrebbero restituire a valanghe. Al¬ 
tro che tenersi il 75 % delle tasse e poi 
farsi pagare le pensioni da Roma! 

Insamma, la confusione è molta, 
ma, per fortuna, a chiarirla arriva a 


tarda serata Bruno Vespa, che, come 
l’assassino, ritorna sul luogo del delit¬ 
to senese. E si rivede il portale del 
Monte, così bello da sembrare inno¬ 
cente, come dice lo spot di un telefilm 
su Sky. Ma bisogna riconoscere che 
Vespa ci prova, a chiarirci qualcosa, 
mentre la faccia triste di Fassina ci 
ricorda quanto è difficile fare politica 
con serietà. 

Quanto sarebbe peggio se, contem¬ 
poraneamente, su Raitre non ci fosse 
Linea notte, con le prime pagine dei 
giornali del giorno dopo ad aggiunge¬ 
re notizie alle notizie, domande alle 
domande. Perché la cosa più strana 
della tv è che si mangia tanto del no¬ 
stro tempo, ma, senza quello che si 
può leggere in pochi minuti sui gior¬ 
nali, dopo ore e ore di tv, non saprem¬ 
mo ancora niente del mondo, quello 
vero, pieno di dubbi, ma anche di ri¬ 
sposte ragionate. Dove Gasparri è so¬ 
lo una faccina di carta, che non serve 
neanche per scambiarla con le più 
svalutate delle figurine Panini. 


METEO 


A cura di tB I 


Meteo 


Oggi 

N0RD:sui monti parzialmente nuvoloso, 
in Vaipadana nebbie e nubi basse, in 
Liguria qualche pioggia. 
CENTRO:alternanza di nuvole e 
schiarite, qualche nebbia nelle valli 
peninsulari, alcune piogge in Toscana. 
SUD: non si verificheranno 
precipitazioni e il cielo risulterà in 
prevalenza sereno o poco nuvoloso. 

Domani 

NORDinebbie in pianura, cielo in 
prevalenza parzialmente nuvoloso e 
a tratti nuvoloso con pioviggni. 
CENTROiin prevalenza parzialmente 
nuvoloso e a tratti nuvoloso con 
pioviggni, nebbie su pianura e valli. 

SUD: cielo in prevalenza poco o 
parzialmente nuvoloso e a tratti 
nuvoloso con qualche pioviggine. 




21.10: Don Matteo 8 

Serie TV coni Hill. 

Un ragazzo vede suo padre accusato 
dell’aggressione della giovane di cui 
è innamorato. 



21.05:11 Triangolo delle Bermuda 
-Mare del Nord 

Film con H.Jaenicke. 

In pieno Mare del Nord alcune navi 
scompaiono senza lasciare traccia... 



21.05: Chi l’ha visto? 

Attualità con Federica Sciarelli. 

Nuovi elementi sulla morte di Serena 
Mollicone, uno degli omicidi più 
efferati degli ultimi anni. 



21.10: Trappolasullemontagnerocdose 

Film con S.Seagal. 

Casey sta viaggiando con la nipote 
sul Grand Continental, un treno che 
percorre le Montagne Rocciose. 


06.30 

TG1. 

06.40 

Cartoon Flakes. 

07.00 

TGR Buongiorno Italia. 

06.50 

TJ. Hooker. 

08.01 

TgS - Mattina. 

06.40 

Cartoni Animati. 

06.55 

Movie Flash. Rubrica 


Informazione 


Cartoni Animati 

07.30 

TGR Buongiorno 


Serie TV 


Informazione 

08.45 

Everwood. 

07.00 

Omnibus. 

06.40 

Previsioni sulla viabilità. 

08.00 

Classici Disney. 


Regione. Informazione 

07.45 

Miami Vice. Serie TV 

08.40 

La telefonata di 


Serie TV 


Informazione 


Informazione 


Cartoni Animati 

08.00 

Agorà. Talk Show. 

08.40 

Hunter. Serie TV 


Belpietro. Rubrica 

10.35 

E.R. - Medici in prima 

07.30 

Tg La7. 

06.45 

Unomattina. 

08.10 

La signora del West. 


Conduce Andrea Vianello. 

09.50 

Carabinieri 2. Serie TV 

08.50 

Mattino cinque. 


linea. 


Informazione 


Rubrica 


Serie TV 

10.00 

La Storia siamo noi. 

10.50 

Ricette di famiglia. 


Show. Conduce 


Serie TV 

09.55 

Coffee Break. 

10.00 

Unomattina Occhio alla 

09.40 

Sabrina vita da strega. 


Documentario 


Rubrica 


Federica Panicucci, 

12.25 

Studio Aperto. 


Talk Show. Conduce 


spesa. 


Serie TV 

11.00 

Codice a barre. Show 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 


Paolo Del Debbio. 


Informazione 


Tiziana Ranella, 


Rubrica 

10.00 

Tg2 Insieme. Rubrica 


Conduce Elsa di Gati. 


Informazione 

11.00 

Forum. Rubrica. Conduce 

13.02 

Sport Mediaset. Rubrica 


Enrico Vaime. 

10.25 

Unomattina Rosa. 

11.00 

1 Fatti Vostri. 

11.30 

Buongiorno Elisir. 

12.00 

Detective in corsia. 


Rita Dalla Chiesa. 

13.40 

1 Simpson. 

11.00 

L’aria che tira. 


Rubrica 


Show. Conduce Giancarlo 


Rubrica 


Serie TV 

13.00 

TgS. Informazione 


Cartoni Animati 


Talk Show. Conduce 

11.05 

Unomattina Storie Vere. 


Magali!, Adriana Volpe, 

12.00 

TG3. Informazione 

12.55 

La signora in giallo. 

13.41 

Beautiful. 

14.30 

What’s my destiny 


Myrta Merlino. 


Rubrica 


Marcello Cirillo. 

12.45 

Le storie - Diario 


Serie TV 


Soap Opera 


Dragon ball. 

12.30 

1 menù di Benedetta 

12.00 

La prova del cuoco. 

13.00 

Tg2 - Giorno. 


italiano. Talk Show. 

14.00 

Tg4 - Telegiornale. 

14.10 

Centovetrine. 


Cartoni Animati 


(R). Rubrica 


Game Show. Conduce 


Informazione 


Conduce Corrado Augias. 


Informazione 


Soap Opera 

14.55 

Le avventure di Lupin 

13.30 

Tg La7. Informazione 


Antonella Clerici. 

14.00 

Seitz. Videoframmenti 

13.10 

Lena, L’amore della mia 

14.45 

Lo sportello di Forum. 

14.45 

Uomini e donne. 


Ili. Serie TV 

14.05 

Un povero ricco. Film 

13.30 

TELEGIORNALE. 

14.45 

Senza Traccia. 


vita. Serie TV 


Rubrica 


Talk Show. Conduce 

15.45 

White celiar - Fascino 


Commedia. (1983) 


Informazione 


Serie TV 

14.00 

TGR Regione./TG3. 

15.30 

Rescue Special 


Maria De Filippi. 


criminale. 


Regia di P. Festa Campanile. 

14.10 

Verdetto Finale. 

15.30 

Cold Case - Delitti 


Informazione 


Operation. Serie TV 

16.15 

Amici. 


Serie TV 


Con Renato Pozzetto, 


Show. Conduce 


irrisolti. Serie TV 

15.10 

La casa nella prateria. 

16.35 

Ieri e oggi in tv. Show 


Talent Show 

16.40 

Chuck. Serie TV 


Ornella Muti. 


Veronica Maya. 

16.15 

NumbSrs. Serie TV 


Serie TV 

16.47 

Non stuzzicate i 

16.55 

Pomeriggio cinque. 

17.30 

La vita secondo Jim. 

15.50 

In PlainSight- 

15.15 

La vita in diretta. 

17.00 

Las Vegas. 

16.00 

Cose dell’altro Geo. 


cowboys che dormono. 


Talk Show. Conduce 


Serie TV 


Protezione testimoni. 


Rubrica Conduce 


Serie TV 


Rubrica 


Film Commedia. (1970) 


Barbara D’Urso. 

18.23 

Life Bites. 


Serie TV 


Mara Venier, Marco Liorni. 

17.50 

Rai TG Sport. 

17.40 

Geo & Geo. Documentario 


Regia di Gene Kelly. 

18.50 

Avanti un altro!. 


SitCom 

16.45 

Movie Flash. Rubrica 

18.50 

L’Eredità. 


Sport 

19.00 

TG3./TGR Regione. 


Con James Stewart. 


Gioco a quiz 

18.30 

Studio Aperto. 

16.50 

Il Commissario Cordier. 


Gioco a quiz. Conduce 

18.15 

TG 2. Informazione 


Informazione 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 

20.00 

TgS. Informazione 


Informazione 


Serie TV 


Carlo Conti. 

18.45 

Squadra Speciale Cobra 

20.00 

Blob. Rubrica 


Informazione 

20.40 

Striscia la notizia - La 

19.20 

Speciale Shaka. 

18.50 

1 menù di Benedetta 

20.00 

TELEGIORNALE. 


11. Serie TV 

20.10 

Comiche all’Italiana. 

19.35 

Tempesta d’amore. 


voce dell’insolvenza. 


Rubrica 


(R). Rubrica 


Informazione 

19.35 

Il Commissario Rex. 


Videoframmenti 


Soap Opera 


Show. Conduce 

19.22 

C.S.I. - Scena del 

20.00 

Tg La7. Informazione 

20.30 

Affari Tuoi. 


Serie TV 

20.35 

Un posto al sole. 

20.30 

Walker Texas Ranger. 


Ezio Greggio, 


crimine. 

20.30 

Otto e mezzo. 


Show. Conduce Max Giusti. 

20.30 

TG 2. Informazione 


Serie TV 


Serie TV 


Enzo lachetti. 


Serie TV 


Rubrica 

21.10 

Don Matteo 8. 

21.05 

Il Triangolo delle 

21.05 

Chi l’ha visto?. 

21.10 

Trappola sulle 

21.10 

Extreme Makeover 

21.10 

Mistero. 

21.10 

Le invasioni barbariche. 


Serie TV ConTerence Hill, 


Bermuda-Mare del Nord. 


Attualità. Conduce 


montagne rocciose. 


Home Edition Italia. 


Show. Conduce Lucilla 


Talk Show. Conduce 


Nino Frassica, Simone 


Film Azione. (2011) 


Federica Sciarelli. 


Film Avventura. (1995) 


Docu Reality. 


Agosti, Jane Alexander, 


Daria Bignardi. 


Montedoro. 


Regia di Nick Lyon. 

23.15 

Volo in diretta. 


Regia di Geoff Murphy. 


Conduce Alessia Marcuzzi. 


Marco Berry, Daniele 

00.05 

Omnibus Notte. 

23.30 

Porta a Porta. 


Con Hannes Jaenicke, 


Rubrica. Conduce 


Con Steven Seagal, 

23.10 

Italia Domanda. 


Bossari, Nicole Pelizzari, 


Informazione 


Talk Show. Conduce 


Bettina Zimmermann, 


Fabio Volo. 


Eric Bogosian, 


Rubrica 


Andrea Pinketts, 

01.10 

Tg La7 Sport. 


Bruno Vespa. 


Karoline Eichhorn. 

00.00 

TG3 Linea notte. 


Katherine Heigl. 

00.37 

La Grande Magia - The 


Rachele Restivo. 


Informazione 

01.05 

TG1-NOTTE. 

23.35 

TG 2. 


Informazione 

23.35 

Allarme rosso. 


lllusionist. Show 

00.30 

The Vampire Diaries. 

01.15 

Prossima Fermata (R). 


Informazione 


Informazione 

00.10 

TGR Regione. 


Film Drammatico. (1995) 

00.40 

TgS - Notte. 


Serie TV 


Talk Show. Conduce 

01.35 

Che tempo fa. 

23.50 

La foresta dei pugnali 


Informazione 


Regia di Tony Scott. 


Informazione 

02.10 

Sport Mediaset. 


Federico Guiglia. 


Informazione 


volanti. 

01.05 

Rai Educational: Crash 


Con DenzeI Washington. 

01.09 

Meteo.it. 


Rubrica 

01.30 

Movie Flash. Rubrica 

01.40 

Sottovoce. 


Film Fantasia. (2004) 


- Contatto, Impatto, 

01.50 

Tg4 - Night news. 


Informazione 

02.30 

The shield. 

01.35 

Otto e mezzo (R). 


Talk Show. Conduce 


Regia di Zhang Yimou. 


Convivenza. 


Informazione 

01.10 

Striscia la notizia - La 


Serie TV 


Rubrica 


Gigi Marzullo. 


Con Ziyi Zhang, Takeshi 


Rubrica 

02.17 

Bello come un arcangelo. 


voce dell’insolvenza. 

03.15 

Studio Aperto - La 

02.15 

La7 Doc. 

02.10 

Rai Educational 


Kaneshiro, Andy Lau. 

01.55 

Fuori Orario. 


Film Commedia. (1974) 


Show 


giornata. Informazione 


Documentario 


Magazzini Einstein. 

01.35 

Flashpoint. 


Cose (mai) viste. 


Regia di A. Giannetti. 

02.12 

Uomini e donne. 

03.30 

Media Shopping. 

05.15 

Coffee Break. 


Documentario 


Serie TV 


Rubrica 


Con Landò Buzzanca. 


Talk Show 


Shopping Tv 


Talk Show 

SKY CINEMA 1HD 1 

ISKY CINEMA 1 

Ifamily I 

ISKY CINEMA 1 

Ipassion I 

■cartoon I 

■network I 

Idiscovery I 

ICHANNEL 1 

1 DEEJAY TV 1 

Imtv 

21.00 

Sky Cine News. Rubrica 

21.00 

Una pazza giornata a 

21.00 

French Kiss. 

18.05 

Adventure Time. 

18.00 

MythBusters. 

19.00 

Reaper. Serie TV 

18.30 

Radio Emilia 5.9. 

21.10 

Quasi amici. 


New York. 


Film Commedia. (1995) 


Cartoni Animati 


Documentario 

20.00 

Lorem Ipsum. 


Show. 


Film Commedia. (2011) 


Film Commedia. (2004) 


Regia di L. Kasdan. 

18.30 

Leone il cane fifone. 

19.00 

Come funziona. 


Attualità 

19.30 

Buffy L’ammazza- 


Regia di E. Toledano, 


Regia di D. Gordon. 


Con M. Ryan K. Kline. 


Cartoni Animati 


Documentario 

20.20 

Shuffolato3eV2. 


vampiri. 


0. Nakache. 


Con M. Olsen A. Olsen. 

22.55 

Il cuore grande delle 

19.20 

Ninjago. 

20.00 

Top Gear. 


Rubrica 


Serie TV 


Con F. Cluzet 0. Sy. 

22.35 

Streetdance. 


ragazze. 


Serie TV 


Documentario 

21.00 

Fuori frigo. 

20.20 

Modern Family. 

23.10 

Batman - Il ritorno. 


Film Musical. (2010) 


Film Commedia. (2011) 

19.45 

Ben 10 Ultimate Alien. 

21.00 

American Guns. 


Attualità 


Serie TV 


Film Fantasia. (1992) 


Regia di M. Giwa, D. Pasquini. 


Regia di P. Avati. 


Cartoni Animati 


Documentario 

21.30 

Switched at birth. 

21.10 

Il Testimone. 


Regia di T. Burton. 


Con C. Rampling. 


Con C. Cremonini M. 

20.10 

Leone il cane fifone. 

22.00 

Oro tra i ghiacci. 


Serie TV 


Reportage 


Con M. Keaton M. Pfeiffer. 

00.20 

Magic Silver. 


Ramazzotti. 


Cartoni Animati 


Documentario 

22.30 

Deejay chiama Italia 

22.00 

lo Voto. Rubrica 

01.20 

Lezioni di cioccolato 2. 


Film Fantasia. (2009) 

00.30 

Darling Companion. 

21.50 

The Regolar Show. 

23.00 

Come è fatto. 


- Edizione Serale. 

23.00 

True Blood. 


Film Commedia. (2011) 


Regia di K. Launing, 


Film Commedia. (2012) 


Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità 


Serie TV 


Regia di A. Federici. 


R. Uthaug. 


Regia di L. Kasdan. 

22.15 

Leone il cane fifone. 

00.30 

Come funziona. 

00.00 

Late Night Whit The 

01.10 

South Park. 


Con L. Argenterò N. Akkari. 


Con S. Bakken S. Boe. 


Con D. Keaton K. Kline. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Pills. Talk Show 


Serie TV 



21.10: ExtremeMakeoverHome 
Edition Italia 

Docu Reality. A. Marcuzzi e il suo 
team sono pronti ad aiutare una 
nuova famiglia di Picerno (PZ). 


21.10: Mistero 

Show con J. Alexander. 

Novità di questa edizione è la 
possibiltà peri telespettatori di 
inviare! propri filmati. 


% ^ 


21.10: Le invasioni barbariche 

TalkShowconD.Bignardi. 

Ospiti della seconda puntata Beppe 
Severgnini, Luna Berlusconi, Alex 
Schwazer, Beien Rodriguez e Arisa. 
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Le parole e gli sguardi 
di Giulia Niccolai 
poetessa e monaca 


VALERIA TRIGO 

ROMA 

OMAGGIO A GIULIA NICCOLAI E ALLA SUA 
POESIA: Oggi a Roma (ore 17,00 alla Bi¬ 
blioteca Vallicelliana) si terrà un incon¬ 
tro intorno ai suoi Poemi & Oggetti, il volu¬ 
me delle «Poesie Complete» curato da 
Milli Graffi ed edito da Le Lettere (Fi¬ 
renze, 2012) intervengono Andrea Cor- 


tellessa, Milli Graffi, Graziella Pulce, 
Franca Rovigatti e coordina Tiziana Co- 
lusso. 

Giulia Niccolai, milanese, classe 
1934, è vissuta per anni accanto ad 
Adriano Spatola a Mulino di Razzano 
dove ha fondato la rivista Tarn Tarn e 
romqnima collana di poesia sperimen¬ 
tale. È fotografa, traduttrice (di Gertru¬ 
de Stein, Virginia Woolf, Patricia High- 


smith e Dylan Thomas), scrittrice, poe¬ 
tessa. Dal 1990 è monaca buddhista tibe¬ 
tana, esperienza illustrata nell’autobio¬ 
grafia Esoterico biliardo (2001). Sempre 
Niccolai ha cercato e cerca nel linguag¬ 
gio quotidiano le piccole trappole che 
possono rivelare punti di verità total¬ 
mente disattesi. Un lavoro di scavo nel¬ 
la lingua mai distruttivo o aggressivo, 
sempre teso a trovare il segreto reticolo 
delle corrispondenze che ci sostengono 
nella vita di tutti i giorni. Poemi & Ometti 
documenta tutta la sua produzione e il 
suo sguardo, dallo humour di Greenwich 
(1971), poesie composte unicamente da 
toponimi, alle sei eccezionali e inedite 
Meditazioni, brevi poemi dove i fili delle 
corrispondenze si placano e assumono 
figurazioni confortanti, frutto finale del 
lungo lavoro di ricerca interiore. 



Giulia Niccolai 


Tour degli Who 
in Europa tra 
giugno e luglio 

GLI WHO SARANNO DI NUOVO IN CONCER¬ 
TO IN EUROPA e porteranno in giro il 
tour di Quadrophenia. Sono solo 12 date 
per la band di Roger Daltrey e Rete 
Townshend tra l’S giugno e il 5 luglio: 
Dublin, Belfast, Glasgow, Londra, Shef¬ 
field, Newcastle, Manchester, Cardiff, 
Birmingham, Liverpool, Parigi e ulti¬ 
ma data ad Amsterdam. 1 biglietti sono 
già in vendita ma solo per i fan della 
band inglese. Da oggi sul sito degli 
Who saranno a disposizione anche per 
tutti gli altri appassionati. 



Fenomeno 

cartoline 


Enrico Sturani le ha difese, 
create e editate per decenni 







Cartoline d’artista, mail art... posta 
d’autore 


In un volume l’autore traccia un inedito atlante dove conduce 
un’indagine appassionante sull’uso nei lavori artistici 


FLAViA MATiTTi 


«IN ITALIA CI SONO TROPPI LAUREATI IN LETTERE E NES¬ 
SUNO IN CARTOLINE» DICEVA TOTÒ, MA SE AVESSE CO¬ 
NOSCIUTO ENRICO STURANI (1940) SI SAREBBE CERTA¬ 
MENTE RICREDUTO. STURANI, INFATTI, NON SOLO È UNO 
DEI MASSIMI ESPERTI MONDIALI DEL «FENOMENO CAR¬ 
TOLINA», da lui Studiato in una prospettiva com¬ 
plessa, che unisce storia dell’arte e del gusto, 
grafica e ideologia, antropologia culturale e so¬ 
ciologia, ma è anche un grande collezionista, 
tanto da aver messo insieme una raccolta che 
oggi annovera circa centocinquantamila pezzi. 

Nato a Torino, ma trapiantato a Roma, in più 
di trent’anni Sturani ha dedicato alle cartoline 
un centinaio di articoli, una ventina di libri e 
numerose mostre, conquistandosi il titolo di 
«Primo Ministro italiano per la cartolina», an¬ 
che se lui si definisce semplicemente, ma con 
orgoglio, un «cartolinaro». 

Le cartoline Sturani le ha anche edite e crea¬ 
te, ma soprattutto le ha sempre difese. Fin da¬ 
gli anni ’70 si è fatto «paladino delle povere car¬ 
toline» contro quanti, soprattutto negli ambien¬ 
ti accademici, le consideravano una forma 
espressiva banale e ancillare rispetto alla pittu¬ 


ra e al manifesto. «Per me invece - spiega - esi¬ 
ste uno specifico “cartolinesco” che va conside¬ 
rato. La cartolina ha una modalità espressiva e 
di comunicazione assolutamente personale: ha 
due lati, mette in comunicazione due assenti 
(mittente e destinatario), fa interagire immagi¬ 
ne e messaggio. Se per arte intendiamo la crea¬ 
tività, l’originalità in rapporto alla specificità 
del mezzo, spesso autori rimasti ignoti, o poco 
conosciuti, hanno realizzato delle cartoline 
molto più riuscite, più innovative di quelle fir¬ 
mate da artisti celebri. Nell’accostarsi al mon¬ 
do della cartolina, insomma, occorre guardare 
all’opera, non alla fama del suo autore, ma nel 
mondo dell’arte, ossessionato dai nomi, questo 
è difficile». 

Gli studi di Sturani rimettono dunque in di¬ 
scussione la creatività degli artisti di professio¬ 
ne, rispetto a quella degli outsider, e il rapporto 
fra cultura alta e bassa. Una nuova occasione 
per tornare a riflettere su questi temi dopo 
l’uscita, nel 2010, del suo Cartoline. L’arte alla pro¬ 
va della cartolina (Barbieri Editore, presentazio¬ 
ne di P. Pallottino, pp. 420, ili. 763, euro 37) è 
offerta dalla pubblicazione, nella stessa colla¬ 
na, del secondo monumentale volume intitola¬ 
to La cartolina nell’arte. Fatta apezzi, stravolta, esal¬ 


tata (Barbieri Editore, presentazione di E. Guai- 
doni, pp. 432, ili. 556, euro 39). Sturani vi con¬ 
duce un’indagine serrata e appassionante 
sull’uso e la presenza della cartolina nei lavori 
degli artisti. E attraverso una ricognizione ad 
ampio raggio traccia un inedito atlante dei rap¬ 
porti tra arte e cartoline. Naturalmente è una 
storia raccontata «dal punto di vista della carto¬ 
lina», perciò il libro non ha una struttura crono¬ 
logica e non è ordinato per movimenti artistici, 
ma è diviso per temi: dalla cartolina come fonte 
di ispirazione a modello da copiare, dalla carto¬ 
lina commerciale inserita nelle opere d’arte al¬ 
le cartoline realizzate dagli artisti, fino all’arte 
di spedire cartoline. 

I casi presi in esame sono moltissimi. Scopria¬ 
mo, ad esempio, che anonimi mittenti usavano 
sulle cartoline il collage in modo creativo ben 
prima che questa tecnica fosse adottata dalle 
avanguardie. I dadaisti, poi, inventori della 
mail art, un’arte che circola in barba ai tradizio¬ 
nali «controllori» del sistema (gallerista, mu¬ 
seo, critico), appaiono particolarmente consa¬ 
pevoli delle potenzialità offerte dalla cartolina. 
Gli artisti della Pop Art ricorrono invece alla 
cartolina per attingere alle fonti deH’immagina- 
rio popolare. In Italia particolarmente innovati¬ 
vi appaiono Balla, Depero, Munari, Ghirri, solo 
per fare qualche nome. 

E oggi? Anche se la produzione di cartoline è 
in crisi, continuano ad essere numerosi gli arti¬ 
sti che utilizzano cartoline commerciali nelle 
loro opere, spinti dalle più varie motivazioni, 
certo, non ultima quell’aura romantica e nostal¬ 
gica che assumono le cose giudicate ormai in 
via di estinzione. 


Duce buono 
& revisione 
che viene 
da lontano 



TOCCO&RITOCCO 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


• ORA TUTTI SI MERAVIGLIANO PER 
LA «GAFFE» DI BERLUSCONI A 

parte Brunetta e Casa Pound. E 
persino Pierluigi Battista è 
smarrito. Chi glielo ha fatto fare, si 
chiede sul Corsera, a dire certe cose 
nel giorno della memoria? Ma non 
c’è nulla di strano. Perché 
Berlusconi, nonché vellicare certa 
destra, pensa davvero ciò che disse 
a Milano: le leggi razziali furono un 
tributo politico alla Germania. 
Frutto del timore di restare 
schiacciati dalla sua potenza. Una 
concessione. Al più un errore. E 
perciò deviazione, da una politica 
generale fin lì giusta e sensata. 

Ebbene, questo non è solo il 
pregiudizio di una certa Italia 
opaca e qualunquista, ancora viva e 
vegeta. È in realtà (anche) un 
giudizio storiografico dalle 
ascendenze precise, che più volte 
ricompare in Berlusconi, in 
versione pop e light. Ascendenze 
revisionistiche liberali. Di vario 
colore e sfumature. Dal Croce che 
considerava il fascismo una 
«parentesi» senza rapporti con 
l’Italia liberale. Al De Felice 
pioniere sull’antisemitismo, ma che 
ridusse di fatto la vocazione 
antisemita del fascismo, e ne 
sottovalutò la vocazione imperiale e 
votata alla guerra. Fino a 
respingere in tronco la nozione di 
«nazifascismo», e a distinguere tra 
«progressismo» del fascismo e 
«atavismo» del nazismo. In mezzo 
ci sono Longanesi e Montanelli: 
suvvia, dicevano, il fascismo non fu 
una cosa seria, fu una simpatica 
burletta! E poi ancora, a piè di 
pagina di De Felice, c’è Galli Della 
Loggia con la sua «morte della 
patria» e l’attacco all’ideologia 
antifascista. E giù giù si arriva a 
Pansa e ...a Battista, fustigatori di 
coloro che descriverebbero il 
fascismo come «male assoluto». 
Salvo che fu poi Fini a usare quel 
concetto in materia di fascismo, 
non certo la storiografia di sinistra 
e men che mai Gramsci o Togliatti, 
loro sì revisionisti veri e seri. 
Morale: l’anti-antifascismo è duro a 
morire. Figuriamoci poi se muore 
in chi col Duce si identifica., 
benché in versione pop e light. 





















































rUnità mercoledì 30 gennaio 2013 


23 


U: SPORT 


L’eldorado sul Bosforo 

Galatasaray, dopo Sneijder c’è anche Drogba 


A Liverpool 
ci sono caduti 
Per Coutinho 
13 miiioni 



Didier Drogba nel 2012 ha trascinato il Chelsea in Champions League 


Il presidente del club è Aysal, 
un magnate dell’energia 
Terim adesso può giocare 
gli ottavi di Champions con 
una squadra molto rinforzata 

LORENZO LONGHI 

longhi(a)email.it 

FATIH TERIM DEV’ESSERE L’ALLENATORE PIÙ FELICE 
DEL MOMENTO. GUIDA LA SUPER LIG TURCA CON 5 PUN¬ 
TI DI VANTAGGIO SU BESIKTAS E FENERBAHCE, E DOME¬ 
NICA HA BATTUTO PROPRIO IL CLUB BIANCONERO CON¬ 
FERMANDO LA SUPREMAZIA IN CAMPIONATO E IN CIT¬ 
TÀ. Unal Aysal, presidente del Galatasaray, deve 
allora avere pensato che meritasse un regalo, il 
suo tecnico: detto, fatto, ed ecco l’ingaggio di Di¬ 
dier Drogba. 18 mesi di contratto per 6 milioni di 
euro, con un bonus di 15 mila euro per ogni parti¬ 
ta giocata. Drogba, esatto, e non alla Juventus, 
non al Milan, non al Chelsea: l’ivoriano, ultimo 
rigorista - quello decisivo, quello che resta nella 
storia - della finale di Champions 2012, sui campi 
del massimo torneo continentale rimetterà pie¬ 
de con il club di Istanbul. Giovandosi inoltre, alle 
sue spalle, dei brillanti arabeschi di Wesley 
Sneijder, sacrificato dall’Inter in nome del fair 
play finanziario, scaricato però come se fosse l’ul¬ 
timo dei parassiti, non certo il disegnatore delle 
trame che hanno portato i nerazzurri sul tetto 
d’Europa nel 2013. Tutti lì, alla corte dell’Impera¬ 
tore Terim. 

Colpi di assoluto livello tecnico, gravosi il giu¬ 
sto sotto l’aspetto economico, iconici come pochi 
altri: se li avesse messi a segno l’opulento Paris 
Saint Germain, non si sarebbe stupito nessuno, 
ma certo si sarebbe parlato a non finire dell’impa¬ 
reggiabile appeal dei petrodollari qatarioti sui 
migliori calciatori mondiali. Ma se fuoriclasse co¬ 
me Drogba e Sneijder scelgono proprio la Tur¬ 
chia, un campionato non certo fra i migliori d’Eu¬ 
ropa anche se la città sul Bosforo è bellissima, è 
un fenomeno che merita una spiegazione. «Le 
grandi squadre possono raggiungere traguardi 
sempre più importanti se hanno attaccanti che le 
aiutano a segnare più reti», gongolava Aysal an¬ 
nunciando l’acquisto di Drogba. Non s’è fatto pro¬ 
blemi, il presidente turco, ad accettare le richie¬ 
ste di Drogba (a differenza della Juventus, sulla 
carta davvero l’uomo giusto per i bianconeri), co¬ 
sì come non se ne era fatti accettando quelle di 
Sneijder, pur mercanteggiando con l’Inter sul 
prezzo del cartellino. L’obiettivo, a questo punto 
palese, è quello di essere la mina vagante della 
Champions League: tra febbraio e marzo, il Gala¬ 
tasaray affronterà negli ottavi di finale lo 
Schalke, avversario teoricamente piuttosto ab¬ 
bordabile per poi lanciare la sfida alle grandi 
d’Europa. 

DA DOVE VIENE IL DENARO 

Perché il punto è proprio questo: il denaro prove¬ 
niente da sponsor e diritti televisivi e l’immagine 


di un club protagonista in Champions League 
hanno ormai soppiantato l’interesse dei campio¬ 
nati domestici. Conta quella superlega che ormai 
è diventata, di fatto, la Champions, ed è lì, a livel¬ 
lo continentale, che sta cambiando il mondo del 
calcio: è difficile pensare che gente come Ibrahi- 
movic e Lavezzi siano stati stregati dalla Ligue 1 
francese, e lo stesso dicasi appunto per Drogba e 
Sneijder nel caso della Super Lig turca. Se l’in¬ 
gaggio è quello richiesto e c’è un progetto euro¬ 
peo, può essere sufficiente per abbattere qualsia¬ 
si tipo di muro, alla faccia di campionati di vec¬ 
chia fama come la nostra Serie A, piena di proble¬ 
mi peraltro. A Istanbul, infatti, il progetto c’è ed 
è a breve-medio termine, come dimostrano an¬ 
che gli acquisti, la scorsa estate, del centrale ex 

■ ■ ■ 

Cris, Altintop, Yilmaz, Melo, 
Ujfalusi, anche Muslera: 
a Istanbul fanno sul serio, 
vogliono vincere subito 


Lione Cris (di un anno più anziano rispetto a Dro¬ 
gba, ma esperto di Champions come pochi), 
dell’ex Reai e Bayern Hamit Altintop, dell’ex Ar- 
senal Eboué, del bomber Burak Yilmaz e del ta- 
lentuoso marocchino Amrabat. Nuovi acquisti 
che Terim ha saputo mischiare al meglio con al¬ 
cune vecchie conoscenze del nostro calcio come 
l’ex portiere laziale Muslera, Eelipe Melo e To- 
mas Ujfalusi. 

Poi c’è il sogno del 72enne Aysal, dal 2011 pre¬ 
sidente del club, un uomo che in Turchia non ha 
bisogno di presentazioni, essendo a capo della 
Unit Group, holding che comprende una galas¬ 
sia di 23 società attive in diversi settori ed ha il 
suo core business nell’energia. Nel 2011, il valore 
della Unit Group venne stimato in circa 800 mi¬ 
lioni di dollari. Ricco, potente, ambizioso: così 
Aysal vuole sbaragliare l’Europa, magari comin¬ 
ciando da subito a capovolgere i pronostici e 
oscurando la fama di quel Galatasaray che, nel 
2000 con Hagi, Popescu e Hakan Sukur, vinse la 
Coppa Uefa battendo l’Arsenal. Altri tempi. Ma 
questi, per il Galatasaray, rischiano di essere de¬ 
cisamente migliori. 


MASSIMO DE MARZI 

tomassimo@virgilio.it 

INTER ANCORA FERMA Al BOX. NONOSTAN¬ 
TE LACESSIONE DI COUTINHO SIA COSA FAT¬ 
TA, PORTANDO NELLE CASSE QUASI 13 MI¬ 
LIONI DI EURO, PER I NERAZZURRI PAU- 
LINHO RISCHIA DI RIMANERE UN SOGNO. «È 
più facile che l’affare si faccia a giugno 
piuttosto che adesso», ha dichiarato il 
presidente Massimo Moratti. «Non è 
una questione di soldi, ma di impegni 
del giocatore in patria», ha aggiunto il 
patron, quasi a voler giustificare il man¬ 
cato approdo del talento del Corin- 
thians alla corte di Stramaccioni. La 
conferma che la trattativa non andrà in 
porto a gennaio l’ha data anche il diret¬ 
tore tecnico del club brasiliano Duilio 
Alves al sito Globoesporte.com: «Non 
c’è possibilità che Paulinho se ne vada 
ora, i tifosi stiano tranquilli...». A que¬ 
sto punto rinter dovrà tornare di corsa 
sul mercato italiano, magari puntando 
sull’atalantino Schelotto, che ad inizio 
gennaio pareva destinato a diventare 
subito nerazzurro. L’alternativa è il gio¬ 
vane barese Bellomo, per il quale c’è da 
battere la concorrenza di Roma e Mi¬ 
lan. Per l’estate, invece, il bomber da 
affiancare a Milito sembra già designa¬ 
to, è il giovanissimo Mauro leardi, che 
non a caso sta frenando di fronte alla 
proposta di rinnovo del contratto for¬ 
mulata dalla Sampdoria. 

Il Genoa, dopo aver dato il giovane 
Sampirisi al Chievo, ha praticamente 
definito con la Eiorentina l’ingaggio di 
Cassani, Sculli è un giocatore del Pesca¬ 
ra, il Bologna per il dopo Portanova ha 
scelto (prestito fino a giugno) il brasilia¬ 
no Naldo, mentre il Cagliari per siste¬ 
mare un bilancio in rosso potrebbe ce¬ 
dere Pinilla all’Atalanta: i nerazzurri 
chiederanno all’ex attaccante del Chie¬ 
vo i gol per la salvezza. Per un Napoli 
che sogna lo scudetto, invece, l’obietti¬ 
vo è aggiungere un elemento di qualità 
alla difesa e il nome più caldo resta il 
portoghese Rolando, mentre Eernan- 
dez è destinato in Spagna, al Getafe. 
L’albanese Ujkani è il nuovo portiere 
del Chievo, l’Udinese ha dato in presti¬ 
to al Parma (che segue l’esperto Brien- 
za assieme alla Samp) il difensore Co¬ 
da, mentre a titolo definitivo è stata la 
cessione di Scaloni dalla Lazio all’Ata- 
lanta. La Juve, che avrebbe ricevuto un 
no dal Lione per Lisandro Lopez (i 
bianconeri non intendevano inserire 
nell’accordo l’obbligo del riscatto), po¬ 
trebbe virare sul giovane Gabbiadini. Il 
Novara punta a rilanciare i talenti di 
Viola (Palermo) e Seferovic (Eiorenti¬ 
na), per Amauri invece possibile un fu¬ 
turo in Bundesliga nell’Hoffenheim. 


Calcioscommesse, Gegic 
riconosce la foto di Mister X 

È la figura «mitica» emersa neii’inchiesta, e mai identificata 
Avrebbe assicurato ai serbo ia faciiità di combinare ie partite 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

ADESSO HA UN NOME E UN VOLTO IL FAMOSO MISTER X 
FINITO NEL CALDERONE DELLMNCHIESTA CREMONESE 
SUL CALCIO SCOMMESSE. LO HA INDICATO ALMIR GEGIC 
AL PROCURATORE ROBERTO DI MARTINO, CHE VENERDÌ 
LO HA INTERROGATO PER L’ULTIMA VOLTA. 

Gegic, serbo, ex calciatore ritenuto a capo del co¬ 
siddetto gruppo di scommettitori degli «zingari», 
ha finalmente puntato il dito su una delle foto che 
gli investigatori gli hanno messo davanti. Da quan¬ 
to si è appreso, la foto non era tra quelle già sotto¬ 
poste all’ex calciatore nei precedenti confronti. 
L’esistenza di un fantomatico «mister x» era torna¬ 
ta alla ribalta proprio dopo l’arresto dell’ex gioca¬ 


tore serbo, che si è costituito alla polizia italiana lo 
scorso 26 novembre dopo un anno di latitanza. 
Gegic aveva parlato di un uomo incontrato all’ho- 
tel «Una Toq» di Milano che avrebbe avuto contat¬ 
ti con il mondo della serie A. Secondo il serbo, 
«mister x» avrebbe parlato della possibilità di ven¬ 
dere e combinare partite della massima serie die¬ 
tro il pagamento di centinaia di migliaia di euro, 
fino a seicento mila per un singolo match. Affari 
mai andati in porto, ha sempre sostenuto lo stesso 
Gegic, anche per Tindisponibilità immediata di 
tutto quel denaro. 

Nel corso delle indagini era già emersa una figu¬ 
ra nell’ombra indicata dai primi protagonisti 
dell’inchiesta cremonese. Il primo a parlare di un 
possibile «mister x» era stato il gestore di agenzie 


di scommesse Massimo Erodiani, tra i primi a fini¬ 
re nel fascicolo del pm Di Martino. Ma non si trat¬ 
terebbe dello stesso soggetto indicato da Gegic. E 
un’ipotesi è che i «mister x» potrebbero essere ad¬ 
dirittura due. Ieri l’avvocato di Gegic, Roberto 
Brunelli, ha discusso davanti al Tribunale del Rie¬ 
same di Brescia l’appello all’ordinanza con cui al¬ 
cune settimane fa il gip di Cremona, Guido Salvi¬ 
ni, ha negato la scarcerazione del serbo. All’udien¬ 
za era presente anche il procuratore Di Martino. 
Il verdetto dei magistrati bresciani potrebbe arri¬ 
vare già oggi. Nel motivare il suo rifiuto, il giudice 
Salvini aveva scritto che il racconto di Gegic appa¬ 
riva «poco credibile», anche «con riferimento ai 
rapporti con Ilievsky (altro scommettitore degli 
zingari ancora latitante, ndr) dei cui spostamenti 
e coinvolgimenti, come quello in occasione della 
partite con la Lazio, non sarebbe stato al corren¬ 
te». Il giudice aveva fatto riferimento anche ad «al¬ 
cuni aspetti che si riferiscono a soggetti (uno defi¬ 
nito Mister X dalla stampa) che costituivano un 
contatto tra le dirigenze delle squadre di serie A e 
gli associati». L’indicazione al pm del possibile 
«mister X» potrebbe giocare in favore della scarce¬ 
razione del serbo. Intanto si è saputo che il 4 feb¬ 
braio sarà interrogato di nuovo Carlo Gervasoni, 
ex giocatore tra i principali pentiti dell’inchiesta. 


LOTTO MARTEDÌ 29 GENNAIO 


Nazionale 


60 

71 

83 

39 

53 

Bari 


50 

29 

5 

69 

90 

Cagliari 


58 

83 

10 

45 

29 

Firenze 


71 

49 

84 

65 

83 

Genova 


16 

22 

82 

69 

40 

Milano 


58 

38 

28 

30 

51 

Napoli 


75 

51 

85 

18 

31 

Palermo 


85 

77 

6 

71 

82 

Roma 


76 

43 

28 

31 

74 

Torino 


45 

40 

34 

72 

85 

Venezia 


43 

79 

6 

49 

66 

1 numeri del Superenalotto 


Jolly SuperStar 

6 12 18 


22 

25 82 gf 

25 

Montepremi 


1.892.085,19 

5+stella 

€ 337.872,50 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

40.897.520,46 

4+stella 

€ 

16.019,00 

Nessun 5+1 

€ 


- 

3+stella 

€ 

1.058,00 

Vincono con punti 5 

€ 


13.514,90 

2+stella 

€ 

100,00 

Vincono con punti 4 

€ 


160,19 

1+stella 

€ 

10,00 

Vincono con punti 3 

€ 


10,58 

0+stella 

€ 

5,00 

lOeLotto 


16 

22 29 

38 40 

43 

45 49 



58 

71 75 

76 77 

79 

83 85 
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Abbonati rìspanniando il 50%^ 

Hai tempo solofinoal 31 gennaio. 
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dal lunedì al venerdì dalle 9 alle 14 - abbonamenti@unita.it 


"esclusi gli abbonamenti 1 settimana 5 €, 1 copia 1 € 




rUnìtk 







